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RELAZIONE.  | 

NEi  tempo,  In  cui  s'andava  negoziando  fopra 
r  Efccuziorie  del  Trattato  uV  Confini  delle 
Conquide,  {tipolato  al!5  i6.  di.Genriajo  del?  An- 
no F75p;  fi  riceverono  nella  Corre  di  Lisbona 
[dalla  quale  pattarono  fubito  in  quella  di  Madrid] 
le  Informazioni  ,  qualmente!  Religiofi  Gelimi  era- 
no divenuti  da  molti  Anni  in  qua  In  fi  fatta  gtù- 
fa  porentl  nell'America  Spagnuola,  e  Portughc- 
fe  ,  che  farebbe  Rato  neceffario  di  venire  ad  una 
guerra  difficile  control  medefimi,ad  effetto  che 
la  fuddetta   efecuzione  avefle  il  fuo  debito  effetto» 

Tutta  la  certezza  di  quei  ficuri,  e  permanen- 
ti fatti,  non  fu  baftevole,  acciochè  gli  Iteflì  Religio- 
fi non  fi  arrifehiaflero  di  proemar  occultargli  ai 
due  rifpettivi  Monarchi  ;  Sugerendo  In  ambedue 
le  Corti  da  fé  fteffi  ,  e  per  mezzo  de*  loro  Fauto- 
ri alcuni  pregmdizj ,  ed  ximpoffibllità  tendenti  a 
rendere  invalido  II  trattato;  E  travagliando  nel 
^medefimo  tempo  In  Madrid,  ed  in  Lisbona,  pei! 
allenare  con  lo  fteiìb  fine  le  dette  Corti  dalla  buo- 
na intelligenza ,  in  cui  fi  confervarano  tempre  ,  ac* 
cloche  l5  efecuzione  dell'  accennato  Trattato  non 
ifcuoprlffe  i  fuoi  vaftiflìmi  ,  e  pernicigfiffirni  proget- 
ti ,  la  magior  parte  de'  quali  avevano  già  polla  ir* 
efecuzione. 

Prevalendo  però  contro  tutti  quel  riprovati  ar* 
tlficj,  la  religiofiflima  buona  fede  dei  due  rifpettivi 
Monarchi,  allorché  I  loro  Eferclti  giunferone'  luoghi 
vicini  alle  Demarcazioni  ,  fi  andò  manifeftando  da* 
fatti  cosi  ftranamente,  come  notoriamente  tanto 
dalla  parte  del  Sur,  ovvero  dei  Fiumi  Paraguai* 
«d-  Uraguai ,  quanto  dalla  parte  del  Non,  o  dei 
A  3  Fiu* 


Fiumi  Nero*  e  della  Madeira,  quello  fteffo^  die  i 
Padri  avevano  inutilmente  procurato  dì  occultare 
agli  Occhi  del  Mondo. 

-Republica  del  Paraguaì ,  ed  U  ragliai  : 

Guerre  che  accefero  In    effa  i  Padri 

■Gelimi  . 

NE'  Sertotm  fi)  de'  fopradetti  Fiumi  Ura* 
guai*,  e  Paraguaì  fi  trovò  ft  abilita  una  po- 
lente Republica,  la  quale  folamente  nelle  "margini* 
e  Territor]  di  quei  due  Fiumi  ,  avea  Fondato  non 
meno,  che  tremarla  Popolazioni  grandi-,  abitate 
quali  da  cento  mila  Anime  k  e  cotanto  ricche,  ed 
opulenti  in  frutti,  e  capitali  per  li  fudetti  Padri  > 
qnanto  povere  ,  ed  infelici  per  li  difgraziatì  India- 
ni, che    dimoravano    in  etfe  come  Schiavi. 

Per  giugnere  à  quefto  intento  fotto  il  Santo 
f>rete'fto  della  converfione  delie  Anime,  dopo  di 
avere  addoperati  molti,  e  molto  artificlofi  ,  e  piatili- 
bili  mezzi  diretti,  ed  obliqui,  ftabilirono  prima 
dì  tutto,  come  fondamenti  eflenziali  di  quella  eia* 
ndeftina  ufurpazione  le  Maflimefeguentì . 

Da  una  parte  proibirono  ("ed  ebbero  il  modo 
di  fare,  che  non  gli  fofie  impedito)  che  in  quei 
'Sertoens  non  folamente  non  potefiero  entrare  i 
Vefcovl ,  Governatori ,  o  qualfivogliano  altri  Mi* 
«ìiftri  ,  ed  Officiai!  Ecclefiaiiici ,  o  Secolari,  ma 
nemmeno  i  medefimi  Particolari  Spagnuoli  :  Man- 
tenendo fernpre  un  fegreto  impenetrabile  di  tut- 
to  quello  ,  che  paflava  ,  e  fi  faceva  dentro  di  tali 

Scr- 
ii) §}veja  <ioce  osf /nericava  fignìfica  Deferti ,  * 
Solitudini  • 
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Sertocnt)  il  cui  governa,  e  glMnterefli  della  Re- 
publica  ,  che  ivi  li  occultava,  erano  (blamente  ri- 
velati ai  Religiofi  della  loro  Profeflìone,  che  fi 
rendevano  neceflarj  per  foftenere  quella  gran  ma- 
china . 

Dall'altra  parte  proibirono  ancora  (con  frode 
anche  più  ftrana  )  che  nella  medeiìma  Republica* 
e  dai  Confini  di  e  (la  indentro*  non  fi  ufafle  la  lin- 
gua Spagnuola,  permettendo  (blamente  V  ufo  della 
lingua  r  che  chiamano  eilì  Guarani.  Per  importi- 
bilicare  in  quella  forma  tutta  la  communicasione 
tra  gl'Indiani ,  e  li  Spagnuoli,  e  confervare  in  fe- 
greto,  e  lontano  dal  conofeimento  de'  fecondi 
ciò ,  che  faceano  i  primi  ir*  quei  miferabili  S*r- 
toeni  - 

Finalmente  catechizzando  a  modo  loro* 
gP  Indiani,  ed  imprimendo  nel!' innocenza  di  tin- 
ti,  come  uno  de*  più  inviolabili  principii  delia 
religione  Criftiana  ,  alla  quale  gli  aggregavano  , 
V  ubbidienza  cieca,  e  fenza  limiti  a  tutti  I  pre- 
cetti de*  loro  rifpettivi  Mifllonarii ,  effendo  per 
altro  così  duri,  ed  intollerabili V  come  dopo  io 
dirò;  Riufcì  loro  di  confervare  per  lo  fpazio  di 
tanti  Anni  quegP  infelici  ragionevoli  nella  più 
ftraordinaria  ignoranza ,  e  nella  piti  dura,  ed  in- 
foffribile  fervitù,,  che  finora  fio  veduta* 

Imperocché  ignorando  i  miferabili  Indiani, 
che  nel  Mondo  vi  forte  a 'tra  Potenza  fuperiore 
a  quella  de*  Padri,  crede  vana  che  quefti  fodero 
Sovrani  difpotici  decloro  Còrpi,  ed  Ànime  :  Non 
fapendo  ,  che  avevano  un  Rè,  al  quale  obedire; 
credevano,  che  nel  Mondo  non  vi  era  VaiTallag- 
gioy  ma  che  in  erto  tutto  era  Schiavitù  .  E  final- 
A  5  men- 


silente  ignorando  clic  vi  foflero  Legg*  diverfe  dalla 
volontà  de'  laro  Santi  'Padri  (  così  il  chiamano) 
tenevano  per  cola  certa  ,  ed  infallibile  ,  che  tut- 
to quello  che  da  elfi  veniva  loro  comandato,  era 
indifpenfabile  per  ubbidire  fubuo  fenza  il  mini- 
ino  dubbio  . 

Mediante  quefto  affollilo  monopolio  de1  Cor- 
pi, ed   Anime  5  ftabslirono  fra  gl'indiani  affiomi 
tanto  centrar j    alla  Società  Civile,  e  Carità  Cri- 
(liana,  quanto  fono  quei,  che  riferirò  in  apprettò. 
Primieramente  gii  fecero  credere,    che  tutti 
gli  Uomini   bianchi    Secolari  erano    gente  lenza 
legge  ,  e  fenza  religione,   che   adoravano   l'Oro 
come  Dio,  ed  avevano  il  Demonio,  nel  Corpo, 
eflendo  perciò    nemici  neceflarj  ,    non  {blamente 
degl'Indiani,  ma  eziamdio  delle  Sagre  Immagini 
che  etti  adoravano; Talmente  ,che  fé  una  volta  en- 
trafiero   in  quel  Territorio,    lo   metterebbero   a 
ferro,  e  fuoco,  diftruggendo  prima  gli  Altari,  e 
fagnficando  poi  le   Donne ,  e  le   Creature  •  (2) 

CoHfecutivamente-ftabilirono  per  principj  ge- 
nerali tra  i  medefimi  Indiani  l'odio  implacabile 
contro  i  Bianchi  Secolari;  la  prernurofa  diligen- 
za di  cercargli  per  diftruggerli,  e  le  barbare  cru- 
deltà di  uccidergli  dove  li  trovaffero  fenza  dargli 
quartiere;  ed  inoltre  di  recidergli  le  Tefte,  ac- 
ciocché non  refufeitaffero,  perchè  altrimenti  gli 
faceano  credere ,  che  ritornavano  in  vita  per  arte 
diabolica  • 

Nelk)  fteffo  tempo  gli  fecero  efercitare  nell* 
Armi,  e  nel  maneggio  di  effe,  provedendoli  di 

Ar- 
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Artiglieria  ,  polvere  ,  e  palle  ,  ed  Ingcgnicri  tra- 
vediti con  l'illeffo  Gcfuitico  abito,  che  formafle- 
ro  accampamenti  ,  e  gli  fortificaffero  i  paflaggi 
più  difficili  nella  tteffa  forma, che  fi  prattica^nelle 
guerre  d'Europa*  Rifaltando  da  tutti  quelli  per- 
niciofiflimi  preparamenti  le  confeguenze  d*  una 
guerra  promoffa  ,  e  foftenuta  da'  rnedefimi  Padri 
conerò  i  due  Monarchi  con  gli  eventi ,  che  mi 
accingo  a  provare . 

Qujndo  le  Truppe  de'  fuddetti  due  Monarchi 
erano  Iranno  i^Jfi.  in  procinto  di  marciare  a  fi- 
ne di  effettuare  le  mutue  confegne  de9  Paefi  della 
Sponda  Orientale   del    fiume   Uraguai  ,    e    della 
Colonia  del  Santiflimo  Sagramento  ;  i  Padri  for- 
prefero  la  buona  fede  delie  due  corti  chiedendo- 
le la  fofpenfione   neceflaria  perche  gì"  indiani  dei 
predetti  Paefi  raccoglieffero  i  loro  frutti  eh*  erano 
pendenti,  e  li  trafportaffero  piti    commodamento 
nelle  altre  abitazioni,  che  gli  avevano  preparate. 
Ed  avendo  ottenuta  dalla  religiofiflima   pietà   dei 
refpettivi  Monarchi  la  dilazione  richieda  >  fecero 
vedere  Cubito  i  fatti  fufleguentl,   che   fotto  quei 
pretefti  avevano  i  Padri  procurato  di  guadagnare 
tempo  per  armarli  meglio  ,  e  maggiormente  raffo- 
dare  gl'Indiani   nella  ribellione  che  gli  avevano 
configliata ,  e  della  quale  ultimamente  procurava- 
no   fervidi    per    confervarfi    nel!5  ufurpazioae  di 
quei  Territori ,   e  de*  fuoi  abitatori. 

Dopo  che  ceflarono  quei  pretefìi,  e  che  I 
Commifiarj  delle  due  Corti  tentarono  d'  avanzar* 
fi  nel  Paeìe  ,  fupponendolo  di  buona  fede,  per 
fare  le  mutue  confegne  vi  fcuoprirono  tali ,  e  così 
forti  oppofiaioni,  che  tutta  ivingegnofa  prudenza 
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del  Generale  Gomcs  Freire  di  Andradenon  pò* 
tè  difpenfarfi  di  fcrivere  al  Marchefe  di   ValdehV 
rios  fono  li  24*  Marzo  dell'Anno  1753.  fe  paro- 
le feguenti  „  Voftra    Eccellenza    credo  che 'con 
le  Lettere,    che  riceve,   e   con  gli  avvifi  del 
P.  Altamirano  fi  renderà   finalmente  perfuafa, 
che  i  Padri  della    Compagnia  fono  i  foUevati  • 
Se  non  fi  cacciano  dai  Paefi  i  loro  Santi  ^Padrl 
(come  li  chiamano  efiì  )  non  fperimentareroa, 
altro    che    ribellioni,    infoiente,     e    dlfpre- 
si  gj  ••••.........*.  «  ciò  che  ci  farebbe  orrore 

3,  doppo  f  efperienza  della  Campagna  ,  lo  abbia- 
3,  mo  già  per  cofa  indubitata  . 

Nel  tempo  in  cui  Gomez  Freire  fcriveva  In 
quella  fenfo  *  era  già  la  ribellione  formalmente 
dichiarata  fino  dal  Mele  di  Febbrajo  proffimo  pre- 
cedente^: Effe„ndofi  foUevati  tutti  i  Popoli  di  quei 
contorni  in  fi  fatta  gulfa,  che  effendo  arrivati 
alcuni  Officiali  Militari  nel  Territorio  di  Santa 
Tecla  per  farvi  le  Demarcazioni  >  credendo  dì 
trovare  tutto  in  pace,  ed  avendo  veduto  che  gli 
Indiani  gls Impedivano  il  paflaggio  1  Allorché  il 
giorno  28.  di  Febbrajo  gli  minacciarono  con  lo 
sdegno  del  laro  Sovrano rifpofero  ,>che  il  Rè  fìava 
molto  lontano  ,  e  che  loro  fola  mente  conofeevana 
il  loro  Benedetto  Padre  „  obligando  finalmente 
i  diftaccamenti  che  feguivano  ì  detti  Commi  (Fa- 
rìj  a  ritirarfi  a   Colonia,  ed  a  Monte  Video. 

A  vjfia  di  quel  manifeftodifinganno  delibe- 
rarono ne'Mcfidi  Settembre,  Ottobre,  ed  altri, 
che  decorfero  fino  al  fine  dell'  accennato  Anno 
*?5|«  e  principj  del  feguente  nelle  Conferenze 
di  Caftellos*  e  ili  Martini  Garda,  i  due  princi- 
pali 


pali  Commifarj  Gomez  Freire  di  Andradc  ed  il 
Marchete  di  Valdelirios  di  marciare  con  li  due 
Eserciti  ad  effetto  di  evacuare  quei  Territorio  col- 
la forza  delle  Armi,  come  in  fatti  cosi  releguiroiìo 
poco   tempo   doppo  quelle  conferenze  . 

E  cos3  venne  poi  a  maniicltarfi  molto  piti 
necefTàrioquefto  mefcfeo,  poiché  quando  i  detti  Efer- 
citi  fi  preparavano  a  marciare,  gì*  Indiani  andaro- 
no in  grande  numera  al  attaccare  due  volte  li 
Fortezza,  che  i  Portoglieli  hanno  fopra  il  Fiume 
Pardo  ,  portando  feco  quattro  Cannoni  per  bat- 
tere la  detta  Fortezza  * 

Effendo  però  fiati  rifpinti,  e  disfatti  dal  Pre- 
lidia di  effa,  e  facendoli  dal  medefimo  cinquanta 
prigionieri  ,  ne  diedero  V  avvifo  al  Comandante 
di  effa  Fortezza,,  e  Gomez  Freire  d*Andrade  con 
le  lettere  de'ao.  di  Aprile  ,  e  zi.  di  Giugno  del 
J 7 5 4 .  Scrivendo,  che  qwand'o  gì*  Indiani  fuFo.ua 
interrogati  circa  li  motivi  delle  Crudeltà,  che  ave- 
vano pratticate  tanto  In  quelli  comhattiraenn , 
quanto  dopo  dieflere  Itati  fatti  pngjonien,,  rifpo- 
fero  quefte  formali  parole. 

„  Gl'Indiani  prigionieri  dichiarano,  che  i 
Padri  erano  venuti  afiieme  con  loro  fino  al  Fiu- 
me Pardo  ,  e  che  Tettarono  nell'altra  Spiaggia 
del  medefimo  .  Dicono»  che  fono  dei  quattro 
Luoghi  di  S»  Luigi,  S.  Michele,  S.  Lorenzo,, 
e  S.  Giovanni.  Uno  di  eflì  dice *  che  nel  luo- 
go dì  Si  Michele  vi  fono  ancora  quindici  Can-* 
5,  noni. 

,,  Interrogati  poi  della  ragione,  per  cui  ne- 
5,  ridendo  un  Portoghefe  gli  tagliano  fubìto  \\ 
*»  Capo  diflero  a  che  i  loro  Beati  Vachi  gli  afii~ 
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5,  curavano  die  i  Portughefi  quantunque  rlcjvef- 
9,  fera  molte  ferite  ,  molti  però  di  efli  rifufcha- 
,,  vano,  e  che  il  più  ficuro  era  tagliargli  la  tetta. 
E  (Tendo  partito  il  Generale  Portoghefe  dal 
Fiume  grande  di  S.  Pietro  il  dì  28.  di  Giugno  di 
quell'Anno,  ed  arrivato  il  dì  30.  di  Luglio  nella 
Fortezza  del  Fiume  Pardo;  Appena  T  ebbe  paca- 
ta ,  che  incominciarono  a  prefentarfeli  gì*  India- 
ni ribelli  in  gran  numero  per  incommodario  nella 
marcia  ,  nella  quale  fu  poi  continuando  fempre 
coir  Inimico  alia  vifta  ,  e  con  le  armi  alla  mano 
infino  a  tantoché  fcriffe  il  meddimo  Generale  que- 
lle  parole  formali. 

„  Il  giorno  7.  (di  Settembre)  efiendo  arri- 
vato nel  principale  pollo ,  che  il  detto  Jacqui 
aveva,  e  non  lodava,  li  trovai  fortificati  la 
elio  con  •  due  Trlnciere  & '  Ji diedi  or- 
dine che  parlaffero,  e  mi  dichiararono  cloche 
cofta  dal  numero  i. 


EfTendo  in  Soflanza  • 


„  Rifponderono  ,  che  ivi  era  il  loro  Maeftro 
di  Campo  chiamato  Andrea,  il  quale  aveva 
ordine  da'fuoi  Superiori  di  non  permettere, 
che  fenza  la  fua  licenza  poteflero  i  Portoglieli 
paflare  avanti  . 
In  quella  maniera  durò  la  guerra  viva  fino 
al  giorno  16,  di  Novembre  dello  ftefso  Anno  1754- 
nel  quale  il  detto  Generale  fu  coftretto  a  conchiu- 
dere una  tregua  con  gì'  Indiani  fino  alla  nuova 
determinazione  di  fua  Madia  Cattolica  :  Efsendo 
frattanto  ftktò  proibito  al  Generale  Portoghefe 
d%vjnzarlì  nel  Terreno,  ed  agi*  Indiani  di  in- 
fetta- 
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feftarc,  ciò  che  ti  medefimo  Generale  aveva  occu- 
pato ,  limolandotene  in  quefta  conformità  gli  At- 
ti •   (  3  ) 

L' dorato  Spagnuolo,  che  marciava  nello  ft ef- 
fe tempo  dall'altra  parte  di  Santa  Tecla,  fu  pa- 
rimente affretto  a  ìfitìrarfene  verfo  le  Spiaggie  del 
Fiume  della  Piata  per  cagione,  che  trovo  anco- 
ra mquella  parte  fdllevate  le  Popolazioni  degi1  In- 
diani con  forze  molto  maggiori  delle^fue,  e  che 
i  medeiìmi  Indiani  avevano  refa  {terileni  Cam- 
pagna, fpogliandola  di  tutto  il  uccellarlo  per^  la 
iutììftenza  delle  Truppe  con  una  difeipìina  milita- 
re che  certamente  non  era  propria    delia  loro  i- 

gnoranza  .  ^     m 

Efsendo  arrivate  le  informazioni  di  quelli  ura- 
ni fatti  alle  rifpettive  Coni  ,  da  quella  di  Madrid 
furono  fpediti  al  Marchefe  di  Valdelirios  gì'  Ordi- 
ni, che  elfo  riferì  a  Gomez  Freire  di  Andrade  iti 
Lettera  dei  9.  di  Febbrajo  dell'  Anno  1756.  con 
le  parole  che   feguono . 

Nella  Lettera  di  Officio  che  ferivo  all'  Ecceìl. 
Voftra,  ofierverà,  che  fua  Maeltà  ha  feoperto  , 
e  fi  è  afficurata,  che  i  Gcfuitì  di  codetta  Provin- 
cia fono  la  cagione  totale  della  ribellione  ^  de  gì* 
Indiani  •  Ed  in  oltre  le  previdenze  ,  che  dico  in 
efla  eflerfi  date  da  fua  Maeftà  ,  con  ^  licenziare  II 
Tarn  Confefibro,  e  dar  ordine  che  vi  fi  mandino 
mille  Uomini,  mi  ha  fcritto  una  Lettera  propria 
di  un  Sovrano,  acciocché  Io  eforti  il  Provincia- 
le, rimproverandogli  il  delitto  d'infedeltà,  e  di- 
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cendogli,  ehe  fé  Cubito-  non  eonfegna  i  Popoli 
pacificamente  fenza  che  fi  fparga  una  goccia  di 
Sangue;  ne  a  vera  fua  Maeftà  .quella  riprova  più 
rilevante;  Procederà  contro  di  elfo,  e  dtgP  al- 
tri Padri  a  tenore  di  tutte  le  Leggi  Canoniche,. 
e  Civili;  LI  tratterà  come  Rei  di  Lefa  Maeftà  r 
e  gli  farà  render  conto  a  Dio  di  tutte  le  vite 
innocenti  che  fi  facrificaflero  &c. 

La  Corte  di  Lisbona  diede  ordine  d*  iftruire 
Gomez  Freire  di  Andrade  nella  fteffa  conformità.,. 
avendogli  Sua  Maeftà  Fedeliflima  comandato  che 
nella  forma  ,  che  ft  era  ftipolata  nel  trattato  dei 
Confini  ,  daffe  ajuto  con  tutta  la  forza  pojTibiìe 
al  Generale  Spag.nu.oIo,,  per  ridurre  all'Obbedien- 
za quella  fcandaiofk  ribellione •& 

Quando  arrivarono  i  fuddetti  Ordini,  ave- 
vano già  nuovamente  concordato  i  due  rifpettivi 
Generali  di  adunare  i  loro  eferciti  in  Sant'Anto- 
nie* il  Vecchio,  ad  effetto  di  entrare  per  Santa 
Tecla  a Soggiogare  i  Popoli  ribelli,  ed  effettiva- 
mente^ fi  era  fatta  l'unione  di  detti  due  Eferciti  a 
i6e  di  Gennaro  dell' Anno- proflìmo  paffato  175*6. 
^  Eflendo  partiti  da  quel  Porto  di  Sant'  An- 
tonio ,  ■profeguirono-  i  due  Generali  la  loro  mar- 
cia il  primo  giorno  di  Febbraro  ptofiimo Seguen- 
te, ed  in  quel  tempo  fi  oflervò ,  che  mancava 
una  partita  di^  fedeci  Soldati  Caftlgliani,  che  fi 
erano'  avanzati  a  fare  la  feoperta  del  Campo  . 
E  credendo,  che  follerò  difettati  ,  fi  feppe  poi ,  che 
avendo  trovata  altra  partita  più  numerola  d'In- 
diani che  pareano  pacifici ,  ed  :  eflendo  ftati  invi- 
tili da  quefti  con  bandiera  bianca  per  dargli  qual- 
che rinfrefeo»   appena   li  viddero    in  Terra,    che 
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crudelmente  gli  aflaflinarono,  fpogliandoli  doppe 
morti  di  tutto  quello,  che   avevano    indoffo. 

Continuando  i  medefimi  due  Eferciti  uniti  la 
predetta  marcia,  fempre  però  incomnvodati  dai 
ribelli  fino  al  giorno  io»  del  fuddetto  Mefe  di 
Fcbbraro  fi  portarono  a  trovarli  trincierati  e  for- 
tificati fopra  un  Colle  in  fito  vantaggiofo.  lyi  fu- 
rono attaccati  ,  e  disfatti  doppo  un  combattimen- 
to affai  fiero,  lafciandone  morti  fui  Campo  di  bat- 
taglia niilledugento,  ed  alcuni  Cannoni ,  ed  altri 
Spogli  di  Armi,   e  Bandiere. 

Quella  grande  ftrage  operò,  che  gì* indiani 
non  fi  arrifehiafiero  di  tentare  altra  battaglia  in- 
fino  al  giorno  22.  di  Marzo,  nel  quale  gli  Efori* 
citi  s'accamparono  nell*  ingreffo,o  fra  alla  pendi- 
ce di  un'altiiTima  montagna  qiiafi  inaccefiìbile. 

Quando  però  pretefero  di  montarla  per  por- 
tarfi  ne*  Popoli  eh*  eraPo  vicini  vi  trovarono  altra 
trinciera  formata  con  tutte  le  regole  militari ,  per 
difendere  quel  pafiaggio  ,  e  guarnita  di  alcuni 
Cannoni  ,  con  altro  gran  numero  d5  Indiani  ar^ 
mati  > 

Effendo  fiati  però  quefti  battuti  nelle  loro  trin- 
ciére  dall'Artiglieria  di  Campagna  dei  due  efe<- 
citi  ,  ed  immediatamente  attaccati  dai  fianchi  Heile 
truppe  regolari  con  tutto  vigore,  furono  di  là  slog- 
giati, e  pofti  in  fuga,  lafciando  libero  il  predet» 
to  Monte.  Niente  di  meno  fu  neceflarlo,  che  gli 
Eferciti  vi  fi  fermaflero  per  aprirfi  Sa  via  fino 
alli  3.  del  Mefe  di  Maggio  del  fuccennato  Anno  . 

Appena  ritornò  P  efercito  k  continuare  la  ihi 

marcia,   che  feoprj  nella  medefima    altra  Truppa 

"di  tremila,  e  più  Indiani)!  quali  fecero  alcune 
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fearamiiccie  con    le  guardie*   e  corpi   avanzati, 
perdendo  Tempre  gente  fino  . al  giorno   io.  del  lu- 
ci etto  mele  . 

Nei  quale  fi  avanzarono  gli  eferciti  per  paf- 
fare  ii  Fiume  ChunebJ  ed  allora  di  nuovo  tro- 
varono nel  paflaggio  fortificati  I  ribelli.  Ma  e  (fen- 
do flati  attaccati  con  So  fieifo  vigore*  furono  al- 
tra volta  diftructi  con  perdita;  Conchiudendo  il 
Generale  Gomez  Freire  la  relazione  del  fu  ce  elfo 
di  quello  giorno   con  ìe   parole  feguenti  . 

**  La  pianta  dà  beniflìmo  a  divedere  che  la 
„  difefa  era  ben  propria  *  e  fé  quella  è  fiata  fzt- 
,*  ta-  dagl*  indiani *  dobbiamo  reftar  perniali,  che 
y,  in  luogo  di  dottrinagli  è  ftata  infognata  ¥  Ar- 
chitettura Militare  .  Elfer.do  finalmente  arrivati 
nel  Popolo  di  S.  Michele  ambedue  gii  'Eferchi 
nel  dì  io.  del  predetto  Mefe  di  Maggio*  vi 'tro- 
varono [con  orrore  della  religione*  e  dell9  uma- 
nità] ciò  *  che  Gomez.  Freire  avvisò  alla  Corte 
di  Lisbona  in  Lettera  dei  26.  Giugno  dello  fleflb' 
Anno  1756.  con  ie  feguenti   parole* 

p  Li  giorni  ti*  e  14*  furono  molto  più  pio- 
**  vofi  5  ma  non  fu  bafìevole  1*  acqua  per  eftin- 
^  guere  il  fuoco  5  in  cui  vedevamo  ardere  quel 
**  Popolo  .  11  giorno  16.  nel  quale  vi  arrivammo, 
fi  diede  ordine  alle  Maefìranze  di  rimediare 
all' incendio  9  che  avendo  già  divorate  le  cafe 
più  confiderabili  *  fi  era  in  oltre  attaccato  con 
vigore  alla  Sacreftìa;  riufci  di  liberare  il  Tem- 


pio certamente  magnifico*  ma  non  fi  potò  efi- 
mere  ,dagP  Infiliti  *  che  i  ribelli  vi  avevano  gii 
fatti  ad  alcune*  ne  dalla  barbara  crudeltà  eoa 
cui  avevano  ridotto  il  Tabernacolo  in  piccoli 
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„  pezzetti  dal  quale  però  fapemmo,  che  1  Padri 
„  avevano  già  ritirati  i  Sagri  Vafi  :  Effendo  il 
„  detto  Tempio  così  magnifico,  quale  lo  dimo- 
^  fti-eri  la  Pianta  ,  di  cui  ora  fi  manda  il  piano , 
r  e  prof  petto,  non  vi  fi  poteva  entrare  in  e  fio 
„  [ferirà  che  s5  intenerire  il  Cuore,  e  refiaffero 
„  gl'Occhi  ftupefatti  a  cagione  de' ftrapazzi  che 
,,  vedeano, 

Quefh  notte  determinò    il    Generale,  che  fi 
andafle  a  forprendere   il  Popolo   di   S.   Lorenzo  , 
che  ftà  in   distanza  di  due   leghe  •  Comandò  que- 
fta  azzione  il  Governatore   di  Monte    Vidio  con 
un  diftaccamento  di  quattro  piccoli    Cannoni,  ed 
ottocento   Uomini;    cioè    feicento    Caftigliani*.  e 
dugento  Portoghefi,  e  di  quelli  era  Comandante 
il  Tenente  Colonnello  di  Dragoni  Giufeppe  Igna- 
zio di  Almeijda  .  Felicemente  nello    fpuntare  del 
giorno  entrarono  nel  Popolo  fenza  effer  intefi ,  do- 
ve trovarono  ancora  alcune  Famiglie,  e  tré    Pa- 
dri, ò  Curati,  cioè  il    Padre  Francefco  Saverio 
Lamp ,  ed   il  Coadiutore   Celebre  Padre   Tedes 
[  certamente  di  uno  Spirito  molto  attivo  ]   ed   un 
Laico .  Tutti  fi  refero  fubito ,  ed  i  due  primi  Pa- 
dri  furono  rimeffi  all'  Efereito,  da  dove  II   Ge- 
nerale rimandò  il  primo  al  Popolo ,  e  mi  pregò 
di  voler  dare  alloggio  al  fecondo  nella   mia  Ten- 
da ,  nella  quale  (lette  fino  a  tanto  che  arrivammo 
nel  Popolo  di  S.  Giovanni,   ed  ivi   lo  infoiai  in- 
fieme  con  il  Generale  ,  che  doppo  alcuni  giorni 
mi  aflicurò  avergli  dato,  la  permiffione   di  paflare 
nell'altra  parte    del    Fiume  U ragliai,  ed    è  cofa 
certa,   che  il  Governatore  di  Monte  Vidro  trovò 
cella  (ùa  fianza  documenti  che  davano  beniffimoa 
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divedere  quella  rìfoiuziónc  >  II  Padre  Lorenza 
Balda  che  fi  dice  folle  una  delle  cefie  pUi  tenaci, 
r  che  pia  animava  gl'Indiani  alla  difefa  fé  n*era 
ritirato  ai  Monti  con  quelli  di  S*  Michele,  dei 
quali  era   Paroco  » 

Ai  Padri  oggi,  come  nel  primo  giorno*  dif- 
piace  di  perdere  ^e  gP  Indiani  vivono  con  una 
obbedienza  verfo  di  effi  cesi  cieca  ,  che  prefen* 
temente  in  quello  Popolò  ftò  vedendo,  che  il  Pa- 
dre Curato  comanda  agi*  Indiani  che  fi  buttino  in 
terra,  e  fenza^  altro  Carcere,  che  il  rifpetto  * 
ricevono  venticinque  battiture  ,  e  levandotene  poi 
vanno  a  rendergli  le  grazie  >  e  baciargli  la  mano. 
Quelle  poveriffime  Famiglie  vivono  nella  più  ri* 
gida  obbedienza ,  e  in  ifchiavitù  maggiore  di 
quella  de' negri  nelle  miniere* 

Avendo  ftabilito  il  medefimo  Generale  Por- 
togliere  il  fuo  quartiere  nel  fuddetto  Popolo  di 
S.  Giovanni,  fi  manifeftarono  finalmente  median- 
te la  refidenza,  che  le  Truppe  fecero  ne' predetti 
Popoli,  tutte  le  idèe  de*  Padri,  che  gli  ammi- 
rigiravano;  Trovandoli  ' con  brevità  recapitolati 
gl'inganni,  con  cui  follevarono  gì'  Indiani ^  e 
tuttavia  gli  mantengono  nella  ribellione  ,  alla  qua- 
le gli  provocarono,  in  tre  documenti,  li  cui  me* 
defimi  originali  vennero  alle  mani  di  chi  li  fecfr 
tradurre  fedelmente  dalì*  Idioma  -Guarirti ,  nel 
quale  furono  ferirti ,  nelP  Idioma  Portoghefe  ,  e  fi 
Lggono  al  fine  di  quefto  Compendio*  [4] 

Confifiono  li  detti   documenti    in    una    iftru- 
rione    che    i  Capi  dei  Paefi   follevati   diedero  ai 
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loro  nfpettlvl  Capitani  ,  allorché  gli  comanda** 
rono  di  unirli  alP  efercito  de'  Ribelli  ;  ed  in  due 
lettere  ferine  il  mele  di  Febbraro  dello  fteffo  An- 
no 1756.  dalli  predetti  capi  Hella  l'edizione  ali* 
ideilo  eiercito  ;  Radicando  magiormente  conque- 
de  fagrileghe,  e  fediziofe  Scritture  ne' Cuori  de* 
miferi  Indiani,  gP  Inganni,  con  cui  gli  avevano» 
educati,  e  fuggente  il  odio  implacabile  contro  tut- 
ti li  Portoghefi  ,  e  Spagnuoti  fenza  riflettere  ai 
mezzi,  e  modi,  purché  fi  confeguiifero  cotanto 
abominevoli  fini  . 

Uopo  di  efiere  entrati  li  due  riflettivi  Ge- 
nerali ne5  fette  Paefi  della  fponda  Orientale  dell' 
Uragual  con  la  forza  delle  armi  non  patendo  i 
Padri,  che  In  elfi  dominavano,  negargli  l'obbe- 
dienza ,  alla  quale  furono  coltrati,  ciò  nonostan- 
te ritrovarono  ancora  altri  mezzi,  e  maniere  di 
renderla  Infufiiftente  con  dolo  temerario  . 

Quando  che  fi  doveva  fperare  *  che  vedendoti 
foglogati  ,  fi  ricordaflero,  che  fino  dal  printfipj 
avevano  rapprefentato,  che  il  tempo  della  dilazio- 
ne che  avevano  chieda  era  fondato  fopra  i  dichia- 
rati motivi  di  trafportare  gì*  Indiani  verfo  i  $ef* 
toens  delia  parte  occidentale  del  Fiume  UTragtfai* 
ed  ivi  fargli  li  nuovi  dabilimenti;  per  difcofpar- 
fene  almeno  fingendo,  che  gli  avevano  fatti  y  \o 
praticarono  molto  al  contrario  di  quello  che  ir*  fi* 
mlll  CIrcofianze  fi  poteva  credere. 

Imperciocché  odinandofi  ancora'  nella  temeri- 
tà, e  nella  ribellione,  ebbe  l'ardire  lì  Popolo  dì 
S.  Niccolò  di  follevarfi  altra  volta  verfo  il  fine  dell* 
Anno  proffimo  precedente  1756.  con  ■  far  prende  re* 
e  predate  una  cavalcata    che   andava  ali' Efereite* 


dei  Generale  Spagnuolo.  Quefti  mandò  un  Corpo 
di  trecento  Soldati  di  Cavalleria  per  caftigare  quei 
ribelli;  Ma  furono  efl]  tanto  temerarj,-  che  co- 
ftrinfero  il  Comandante  di  detto  diftaccamento 
ad  un  fatto  d*  Armi  ,  nel  quale  gli  uccifero  anco- 
ra  un  Capitano-,  ed  alcuni  Soldati. 

Pafsò  in  oltre  la  temerità  a  commettere  altro 
eccedo  altrettanto  maggiore,  e  più  degno  di  rim- 
provero ,  quale  fu,  che  dimemicandofi  di  tinto 
xjuello  che  già  era  fuccefib ,  fecero  ritirare  gl'In- 
diani ,  che  icamparono  dal  predetto  combattimen- 
to ne^Bofchi  di  quefta  parte  Orientale  del  Fiu- 
me Uraguai  e  gli  aggregarono  a  poco  a  poco  tan- 
ti altri  i  che  nel  Mele  di  Maggio  di  quello  cor- 
rente Anno  fi  erano  già  inoltrati  più  di  quaitor- 
deci  mila  Indiani  in  quelli  Sertoens ,  verfo  5  qua* 
li  gli  avevano  indirizzati  da  tutti  i  Paefi,  obbligan- 
do in  quello  modo  i  due  refpettivi  Monarchi  a 
continuare  ancora  la  guerra  ,  in  cui  fi  trovano  per 
debellarli . 

Rivoluzioni  de*  medefimi  Padri  nel  None  del 

Brafiie^  ovvero    nel  Maranhao,    ò    nei 

Fiumi  Hen  ,    e    della    Madeira  . 

D  All' altra  parte  del  None  delP  America  Por* 
toghefe  ,  e  Spagnuola  ,  ovvero  de*  Fiumi 
Negro ,  e  della  Madeira  ,  non  furono  i  fopradet- 
ti  Padri,  in  riguardo  al-^iferito  aflùnto  niente  più 
moderati  in  quanto  le  loro  forze  gli  permifero 
che  potefiero  eccedere  le  leggi  Ecclefiaftiche  ,  e 
Regie  . 

Ritrovandofi  la  Corte  di  Lisbona  priva  perle 
fimulaziuni  de'  medefimi  Padri  d'  ogni  awifo,  ed 
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Informazione  di  quelli  vaftì  progetti  di  conqui* 
fta ,  che  cflì  per  lo  fpazio  di  tanti  Anni  occulta* 
rono  lotto  il  Sagro  velo  dello  Zelo  della  propa«* 
gazione  del  Vangelo,  e  dilatazione  della  Fede 
Cattolica  ;  Non  riufeì  loro  difficile  di  ottenere 
dalla  medefima  Corte  alcuni  privilegj  ,  ed  in  fat* 
ti  conleguirono  molto  magiori  toleranze?  In  virtù 
delle  quali  negli  flati  del  Gran  Para  *  e  Matatt* 
hao  ,  accumulando  abufi  fopra  abufi ,  arrivarono  a 
renderli  Signori  affolliti  del  Governo  Spirituale* 
e  temporale  deglMndiani,  ponendoli  nella  più  ri- 
gorofa  fchiavuù  a  titolo  di  Zelo  della  loro  libera 
tà  ;  ed  ufurpandogli  non  folamente  tutte  le  Terre  * 
e  li  frutti  che  da  effe  raccoglievano,  ma  eziandio* 
fino  allo  fteflb  lavoro  corporale, di  maniera  tale 
che  ne  anche  gli  permettevano  II' tempo  per  gol* 
tivare  quel  poco,  a  cui  il  riduce  il  mifefabilìfii* 
mo  loro  foftentamento,  nemmeno  gli  fomminiftra* 
vano  quella  poca  ,  e  niente  figniflcante  robba  * 
che  ballerebbe  per  coprire  la  loro  nudità  5  eoa 
cui  queiìi  infelici  ragionevoli  fi  efponevano  inde* 
centifiìmamente  agi'  occhi  del   Popolo* 

Per  foftenere  un  cotanto  inumano  *  ed  ìrìtol* 
Jerabile  difpotifmo  ,  vi  fbbilirond  le  medefima 
maffime  ,  che  avevano  pratticate  nell'altra  parte 
del  Sur,  proibendo  qualunque  ingreffo  de*  Portò* 
4>hefi  ne5  Paefi  degl*  Indiani  ,  che  i  loro  Religiofi 
ammtniftravano;  Sotto  pretefto  che  i  Secolari  fa^ 
rebbero  andati  a  pervertire  l'innocenza  de'tfdftu* 
mi  de1  predetti  Indiani, e  vietando  negPiftefii  Paefi 
l'ufo  della  Lingua  Portoghefe  per  afficurarfi  meglio 
che  non  vi  farebbe  communicazione  tra  li  fuddetti 
Indiani,  ed i Bianchi  Vaffalli di  S.M-Fedeliffima, 
B  2  Con 
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Coti  lqrtéffi$  e  molti  altri  mezzi  della  {letti 
natura  che  fi  fono  già  riferiti  ^»  fi  arrogarono  gli 
accennaci  Religìofi  l'empia  ufurpazione  della  li- 
bertà di  quei  miféri  ragionevoli  lenza  che  rifìet- 
teflero  alle  Cenfure  fulminate  nelle  Bolle  de*  San- 
tiffimi  Pontefici  Paolo  111;  ed  Urbano  VIIL^  e 
molto  meno  alle  molte  Leggi  che  furono  publica- 
te  durante  irRegno  del  Rè  D.  Sebaftiano,  ed  in 
tutti  gli  altri  che  poi  feguirono  per  impedire  la 
Schiavitù  degP  Indiani  . 

Dalla  fud  detta  ufurpazione  della  libertà  degìf 
indiani  patfarono  a  quella  dell'Agricoltura,  e  del 
Commercio  di  quei  due  (lati  contro  all'  altra  proi- 
bizione del  diritto  Canonico  e  delle  terribili  co- 
ftituzioni  Apoftoliche  ftabìlite  contro  i  Regolari , 
e  molto  più  contro  i  Mifliónarj  negozianti.  Ulti- 
mamente a  (forbirono  in  fé  ftefli  tutto  il  predetto 
Commercio,  appropriandoli  cori  una  aflblu'ta  vio- 
lenza non  {blamente  ogni  forta  di  negozio,  ma 
eziandio  i  due  foftenimenti  della  prima  neceflità 
-della  vita  umana  con  molti  monopolj  rigettati  an- 
cora dalla  legge  divina,  e  naturale. 

Le  molte,  e  fucceflive  querele,  che  come 
nccefiarie  conseguenze  rifiatarono  da  quelle  eftor- 
fioni  ,  efclamarono  tanto,  e  tanto  inceffantemente 
contro  P  estrema  miferia  in  cui  li  iìeflì  Religìofi 
avevano  ridotti  quei  Popoli,  privandoli  degli  O- 
perarj,  e  confeguentemente  dell*  xAgricoltura,  e 
del  Commercio,  che  non  ottante  a*  detti  Padri 
fofle  riufeito  fempre  di  allontanarle  dal  Trono 
de' Monarchi  di  Portogallo  1*  Anno  però  1741. 
efiendone  arrivata  la  notizia  dall'  Eminenza  del 
Soglio  Pontificio  all' orecchie  d*  un  Principe  tanto 
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gelofo  della  Religione, quanto  ne  fu  il  Rè  D.  Gio- 
vanni Quinto  di  t>loriofa  memoria  ,  immediata- 
mente quel  hedeliiìì ino  Ri  aflìcurò  il  Sanriilìmo 
Padre  Benedetto  XiV.,  che  ora  regge  Pimi  ven- 
iale Chiefa  di  Dio,  che  averebbe  cooperato  alia, 
libertà  degl'Indiani  [  Caufa  efìenziaie  di  tutte  le 
mi  ferie'  fpirituali  ,  e  temporali  di  quei  Popoli  ]; 
con  turta  l'efficacia  del  Tuo  ardentiflimo,  ed  ciem- 
plariflìmo  Zelo,  della  propagazione  della  Fede  Cat- 
tolica ,  e  del  bene  co  ramane  de*fuoi  \Aa  Ha  IH  ^. 

A  fenore  di  quefto  Concordato  fu  fped ita  U 
veramente  Apoilolica,  e  tremenda  Bolla  in,  data. 
dei  2c.  di  Dicembre  del  medefimo  Anno  1741. 
colla  Claufola  ex  abunduntìàzXXz.  Providenza  Pon- 
tificia ,  che  fi  rende   manifeila  dal  fuo  contefto. 

In  conformità  di  efla  lo  fteflb  ■  Monarchia  fe- 
ce fpedire.  per  quei  (lati  i  più,  premurofi  ,  ed  ur- 
genti ordini,  acciocché  in  elfi  fòife  ih.  tutto  ,  e, 
per  tutto  efeguita  la  decifione  di  fua,. Santità* 
niente  però  fu  baftevole  imperocché  quando  il 
notorio,  ed  efempla.re  Zelo  del  moderno  Vefcovo 
del  Gran.  Para  D.  Michele  di  Bui toens; degno  FU 
glio  dell'  Ordine  Sagro  de'  Predicatori  dopo, 
aver  fatte  moke  previe  diligenze  trattò  di  dar' 
efecuzlone  alla  detta  Bolla,  fi  fufcitò  contro  di 
elfo  una  follevazione,  che  per  allora  impedì  1'  eP*> 
fetto  di  queir  Apoftolica  providenza;,  Conciofia- 
che  non  parve  all'  ifteffo  Prelato  cola,  opportuna 
di  partecipare  alla  Corte  di  Lisbona  un  difordine 
tanto  ftrano  nel  temro  in  cui  teme,  che  la  noti- 
zia d'un  fi  fcandalofo  fatto  alterarle  la  tranquil- 
lità di  Animo  del  mentovato  Monarca*  che  giàr 
era  gravemente  opprefib  dall'  infermità,  di  cui  poi, 
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morì    il   dì     ?t,    di     Luglio    dell'  Anno    175*0. 

Quefto  era  lo  ftato  in  cui  fi  trovavano  i 
fuddetti  Religiofì  nel  Gran  Para,  e  Maranhon, 
allora  quando  ii  Rè  Fedeliflìmo  felicemente  re- 
gnante ordinò  al  Governatore  ,  e  Capitano  Gene- 
rale delle  medefime  Capitarne  ,  Francefco  Save- 
rio Mendoza  Furtado ,  mediante  li  difpacci  del 
dì  30,  di  Aprile  dell'Anno  175?.  con  cui  lo  no- 
minò fuo  principal  CommifTario ,  e  Plenipoten- 
ziario per  le  Conferenze  della  demarcazione  de* 
Confini  di  quella  parte  ,  che  fublto  pafiafie  a 
preparare  nella  Frontiera  del  Fiume  Negro  gli  al- 
loggiamenti ,  2  viveri  che  erano  neceflarj  per  ivi 
ricevere  i  Commiflarj  di  S.  Maeftà  Cattolica,  e 
procedere  con  effi  unitamente  alle  Demarcazioni 
nella  forma  del  trattato  de' Confini, 

Perchè  allora  era  già  una  cofa  ben  notoria 
nella  Corte  di  Lisbona,  che  i  predetti  Padri  era- 
no divenuti  aflbluti  Padroni  della  Libertà,  della 
fatica,  e  della  Communicazlone  degl'Indiani, 
fenza  i  quali  nulla  fi  poteva  fare  ne*  termini  com- 
petenti :  E  che  ancora  avevano  arrogata  a  fé  flef- 
fi  P  Agricoltura  ,  ed  inoltre  il  Commercio  •  Or- 
dinò per  tanto  $•  M.  Fedeliflìrna  che  fi  fcrivefle 
ne5  termini  più  premurofi  al  Vice  Provinciale  del- 
la Compagnia  del  Gran  Para,  e  Maranhon  che 
dal  canto  fuQ  contribuifle  con  tutti  gì*  Indiani  di 
fervizio  ,  e  con  altri  che  ivi  fofTero,  acciocché 
il  detto  fuo  Principale  CommifTario  ,  e  Plenipo- 
tenziario fi  portafie  con  decoro ,  e  prontamente 
nel  luogo  delle  Conferenze. 

1/  Efecuzioni  che  diedero  i  detti  Padri  a 
quelli  Ordini  Regj  furono  di  fere  una  follevazio- 
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re  degP  Indiani  delle  vicinante  di  quel  luogo  de- 
ftin;ito  per    le   conferenze,    facendoli    allontanare 
da  elfo  per   le   induzioni  de'  Padri  Antonio  Giù- 
feppe  Portogliele  ,  e  Rocco  Hunderfand  Tedeicov 
che  anticipatamente  gli   avevano   fatte  ikbilire  in 
quelle  parti  con  il  detto   cattivo  fine .  in  oltre  di 
edere  fimilmente   andato  altro  Padre    della   Com- 
pagnia chiamato  Emanuele   de' Santi,  Nipote    dei 
Vice    Provinciale  a  ftabilirfi  nella  fponda  del  Fiu- 
me Javari  ,  ed  ivi   dichiarare    la   Guerra    a*Reli- 
gioii  della   Madonna  del  Carmine  %  che  reggeva- 
no efemplarmente  le  Miffioni  di  quella  parte   pec 
fare  in  efla  una   generale  perturbazione ,  che   ro- 
vinafle  tutto    il  Paefe  ,  e  lo  rendefle  inabitabile* 
Di  piti,  follevare  gl'Indiani  nella  della  Capirale 
del  Gran  Para  in  guifa  tale   che   abbandonaffera 
le  Opere   che  in    Servigio  di    S.    M.  &  ft&vano> 
facendo  per  la  fpediaione  del  Fi&me  Negro,  infili- 
tarono  altresì   per  tutto    L'interno    dello  itato    ì 
Miniftri ,  ed  Officiali  dì  S.-  M.  Fedeliffima  minac- 
ciandoli colla  potenza  della  Religione  delia  Com- 
pagnia nel  Regno  y  e  con  follevaziani  in    quella 
fiato  per  non  oflervare  Le  Leggi  >  e  gli  Ordini  di 
cui  erano  efecutorv;  ed  allegando  per  darlo  cosi 
ad  intendere  ,  che  in  quello    flato  t  laro    Ante* 
ceflbri  fempre  lo  avevano  pratticato-  in  quefta  for- 
ma .  E  finalmente  fpopolarono  i    Paefi  del  camino. 
del    Fiume    Negro,    e  ne   ritirarono  i   viveri  di 
elfi,  e  di  molti  altri  ,  acciocché  per  la  mancanza  de* 
foccorfi,  e  mantenimenti  peri  libro  le  Truppe  che  do- 
vevano paffare  nel  luogo  delle  conferenze,  ed  indi 
alle  frontiere  ,  ove  fi  dovevano- fare  le  demarcazioni 
de*  Confini  de*  Dominj  dei  due -MonarcKi-Contrat* 
tanti.  B  4  La 
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La  certezza  di  quefti  ftrani   fatti  conferma- 
ti uniformemente  dalle  lettere  del   Vefcovo  ,    del 
Governatore,  e  de'  MFniftri  ed  Officiali  di  quello 
ftato ,  e   dagli  atti ,    e  documenri    autentici    che 
l'accompagnavano  ,  era  degna  di    molto  più   Te- 
vere dimortrazioni .    Prevalendo  però   tuttavia  la 
Clemenza  del   Rè  Fedeliffimo  ,    e   fperando    quel 
pietofiffimo  Monarca  che  quefta  medefima  fòvrab- 
bondanza  della   fua   Reale  Benignità     JervifFb   di 
Confufione,  e  di  correzione  ai  fuddetti  Religioni. 
Si  ridufle  a  comandare  ancora,  che  fofle  avver- 
tito fedamente  il  Vice  Provinciale  del  Gran  Pa- 
ra de'  fopraddetti  disordini  per  impedirgli,  e  che 
ufeiflero  fuori  di   quello  (lato  in  virtù  della  let- 
tera firmata  di  fua  Regia  mano  fotto  li  3.  di  Mar- 
zo deli* Anno    \J5S*   **    Padri  Antonio   Giufeppe 
Roco  Hunderfund,  Teodoro  della  Croce,   ed  E- 
manuele  Gon^ga  ,   che  ivi  avevano  dati  li  mag- 
giori  fcandall ,  e  comandare   altres'  mediante  al- 
tra lettera  Regia  fotto Ja  fteffa  data,  che  i  Reli- 
giofi  Carmelitani  foflero  reftituiti  nell'intiera  am- 
iruniftrazione  de'  Paefi  del   Fiume   Javarì,    dalla 
quale  il   Nipote  del  Vice  Provinciale:  della  Com- 
pagnia  aveva  pretefo  di  fcacciarli   con   la    forza 
delle  Armi  con  ifcandalo   univerfale  di  tutti  quei 
Popoli . 

Mentre  quefto  fi  faceva  in  Lisbona  ,  avendo 
il  detto  principale  Commiflario  di  S.  M.  Fede* 
liffima  fuperate  le  difficoltà  ,  e  le  dilazioni  che 
refero  neceflarj  i  difordini  che  fé  gli  oppofero 
per  impedirlo  •  Arrivò  finalmente  a  partire  dalla 
capitale  del  Gran  Para  per  il  Fiume  Negro  il 
giorno  3.  di  Ottobre  dell*  Anno  1754. 

Nel  , 
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Nel  corfo  del  Viaggio,  trovò  fempre  perma- 
nenti dalla  parte  di  detti  Religiofi  le  ftefle  ma- 
chine, e  gli  altri  magiori  difordini,  che  fi  rile- 
vano da!  Diario  autentico  del  medefimo  Viaggio, 
dal  quale  li  copiarannoquì  alcuni  luoghi  per  forma- 
re un'  Idea  chiara  di  ciò  che  feguì  in  quella  fa- 
ticosa navigazione,  tanto  per  quello  che  riguarda 
gl'Indiani  di  Servizio  quanto  i  mantenimenti  ? 
e  viveri  per  provedere  la  fped'zione  ,  Per  quello 
che  appartiene  a  mentovati  Indiani  fi  (piega  quei 
Diario  nella  maniera   che  fegue  . 

Il  giorno  io.  d'  Ottobre  verfo  le  ore  fei 
della  mattina  ci  levammo  dal  fuddetto  Fiume  per 
andare  a  cercare  il  Paefe  di  Guaricù,  dove  ar- 
rivammo verfo  le  ore  undeci ,  e  lo  trovammo  de- 
ferto ,  (ebbene  furie  uno  de5  più  popolati  del  JVr- 
taon  ,  perciocché  in  elio  non  vi  erano  altri  ,  che 
il  Padre  Marino  Sehuvarj  ,  che  è  il  compagno  del 
P.  MiiTionarioj  tre  Indiani  vecchj,  alcuni  ragaz- 
zi ,  e  poche  Indiane  mogli  di  alcuni  marinari  che 
vanivano  con  la  Truppa. 

Per  provederfi  prontamente  di  Tei  Indiani  per 
l'equipaggio  ,  e  remi  di  alcuni  Canoe,  £5]  che 
non  erano  ben  governate,  fu  neceflaria  un' eccef- 
fìva  fatica  ,  e  che  Sua  Eccellenza  adoperarle  a  leu* 
vm  forza  mandandovi  Soldati  .per  le  forte,  e  per 
le  macchie  dove  tutti  (lavano  ritirati  ,  e  quei  po- 
chi che  comparirono,  confermarono  che  era  fuggi- 
ta tutta  la  gente  mediante  la  prattica  ,  ed  induz- 
zione  fattale  dal  Padre  . 

Il  Giorno  11.  verfo  un?ora,  e  mezza  arri- 
va m* 
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vammo  nel  Paefe  di  Àrucarà ,  dove  trovammo 
il  Padre  Milionario  Emanuele  con  pia  poca  gen- 
te che  nel  paffato  :  Avendo  avuto  blfogno  di  al- 
cuni indiani  per  il  governo  delle  Canoe  che  n'e- 
rano prive,  fu  neccffario  cercarli  per  le  fotte. 
La  manina  dei  26,  fatta  la  raffegna  degl'India- 
ni delle  Canoe  fi  trovò  che  erano  diferraci  la  not- 
te antecedente  36.  effendo  tutti  di  quei  Paefi  che 
amminiftravano   i  Religiofi  della  Compagnia  . 

Vicino  alla  Fortezza  del  Fiume  Tapajos  vi 
è  un  Paefe  affai  popolato  fotto  1*  Amminiftrazio- 
ne  dei  Religiofi  della  Compagnia  di  cui  è  Miflio- 
narlo  il  P.  Giovacchino  di  Carva-ilo  ,  e  parimen- 
te Io  trovammo  con  poca  gente,  di  modo  tale  che 
avendo  bifogno  delP  Indiani  per  effer  fuggiti  da 
quefto  Paefe  diciotto,  S.  Eccellenza  fu  necelfita- 
ta  di  mandarli  a  cercare  ne5  Paefi  di  Cumarù  , 
e  Bovaris  del  medefirno  Fiume  . 

Finalmente  in  quefta  miniera  (  dice  lo  fteffo 
Diario  )  fecero  difettare  da  quella  fpedizione  fino 
al  numero  di  cento  feffantacinque  indiani,  di  mo- 
doche  quel  principale  Commiflario  rapportando 
ciò  che  nel  fuo  viaggio  era  feguito  fopra  tale 
aflunro  ,  conchiufe  in  Lettera  de'  6.  di  Luglio 
dell'Anno  1755-  trattando  di  uno  de*  Paefi  de- 
ferti dove  trovò  la  gente  fuggita  con  quefte  forma- 
li parole . 

Da  quefto  Paefe  paffai  ad  Arucarà  che  fa- 
rà dittante  poco  più  di  tre  leghe,  e  lo  trovai  qua- 
fi  nella  fteffa  forma  con  poca  differenza  :  e  quefta 
e  una  regola  generale  di  tutti  li  Paefi  per  non 
ripeterlo  fpeffo. 

Per  quello  poi  che  fpetta  ai  vìveri  che  Sua 
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Maeftà  Fedeliflìma  aveva  ordinati ,  batterà  per  [or- 
mare liiv  Idea  di  quello  die  foéeefle  in  quefttì 
particolare  ,  copiare  dalla  Lettera  che  il  Vefcovo 
del  Gran  Para  mandò  alla  Corte  di  Lisbona  in 
data  dei  24.  di  Luglio  dello  fìeffb  Anno  1755. 
[mentre  governava  quella  espirale  in  aflenaa  del 
Generale]  le  feguenri  parole  . 

Giunfe  in  eflì  [  MiHìonarj  ]  a  tanto  ecceffo 
la  mancanza  di  obbedienza,  e  Carità  in  que^a 
materia  ,  che  in  tutti  li  Paefi  del  Fiume  Tapayos 
baftevoli  da  Te  foli  per  prevedere  tutte  le  fponde 
del  Fiume  Negro  raccomandarono  efprefiamente  1 
Padri  Miiìionarj,  che  non  faceflero  vivande  di 
Farina,  ne  di  qualunque  altro  legume,  dicendo 
chiaramente  agi' -Indiani  ,  che  in  occafione  di  mag- 
gior necefiuà  gli  averebbero  data  la  licenza  per 
andare  a  cercare  altrove  il  loro  foftentamento. 

Quelli  medefimi  eccelli  di  carità  praticarono 
i  detti  MiHìonarj  quali  in  tutti  i  loro  Paefi  >  con 
impiegare  gì'  Indiani  nelle  loro  particolari^  con- 
venienze, dal  che  neceflariamente  dovea  rifulta- 
re  il  mancamento  della  fabrica  delie  Farine  ,  e 
con  ordinargli  politi vamente*  che  non  le  vendef- 
fero  ai  Bianchi  ,  conforme  accadde  nel  Paefe  di 
Arcucarà  fotto  P  amsnlniftrazione  della  Compa- 
gnia.- Erano  in  quello  Paefe  alcuni  Soldati  della 
guarnigione  di  Macapà  con  V  incombenza  di  com- 
prare la  Farina,  e  temendovi  la  Mefla  nella  Fella 
della  Pentecofte,  intefero  che  II  Miflionatio  di 
detto  Paefe  chiamato  Emanuele  Ribeiro  ,  fBn<j<* 
a  federe  in  quel  luogo,  in  cui  fi  cofluma  fjiiej?b-> 
re  i  Sagri  Dogmi  della  fede,  e  fi  deve .  conhglb* 
re  la    prattica  delle  virtù*  ordinava   ai    fuoì     !tv» 
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alani  (parlandogli  nella  lo^o  lingua,)  che  in  nef- 
funa  maniera  vendeffero  la  Farina  ai  detti  Soldati 
nò  foccorreflero  la  Villa  di  Macupa,  con  minac- 
cie,  che  operando  diverfamente,  gli  averebbero 
darò  un  e  Templare  cattigo. 

Nello  (ìeflb  tempo  f ii  fcoperto  che  1  foprad- 
detri  Religiofi  commettendo  altro  delitto  atroce 
di  Lefa  Maeftà  ,  non  (burnente  fi  erano  arrogata 
l'autorità  di  fare  Trattati  con  le  nazioni  barbare 
di  quei  Sertoen*  de9  Dominj  della  Corona  di  Por- 
togallo fenza  V  intervento  del  Capitano  Genera- 
le ,  e  dei  Miniftn  di  Sua  Maeftà  Fedeliffima  ; 
Ma  eziandio,  che  da  quello  abominevole  difor- 
dine  paflarono  a  commettere  altro  ancor  più  de- 
testabile di  dipolare  per  condizioni  dei  medefimi 
Trattati  il  Dominio  fupremo ,  e  fervizio  degl? 
Indiani  efclufivi  della  Corona,  e  de'Vaflalli  di 
Sua  Maeftà,  la  ripugnanza,  e  Podio  alla  Com- 
municazione,  e  foggezzione  de' Bianchi  Secolari, 
ed  il  difpregio  degl'Ordini  del  Governatore,  e 
delle  Perfone  degl'Abitatori  dello  Stato,  come 
fi  rilevò  evidentemente  dal  Trattato,  che  il  Pa- 
dre Davide  Tay  Miffionario  del  Paefe  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  di  Acamà  aveva  fatto  il  Mefe  di 
Agofto  dello  fteflo  Anno  1755.  con  gl'Indiani 
Amanayos,  nel  quale  fi  trovano  fcritti  gì*  Artico- 
li feguenti  « 

Articolo  Terzo. 

Se  vogliono  efler  figli  dei  Padri  foggettan- 
dofi  ài  governo  di  eflì  predandogli  obedienza 
con  reftare  i  Padri  Morabixavas  (  c;oè  Capitani 
Generali  )    di   efli ,    che    devono  trattarli  come 

loro 
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loro   Figli  ?   Rlfpofero    di    voler    efler   Figli   dei 
Padri  . 

Articolo  Quinto  . 

Se  vogliono  trattare  ancorai  loro  Padri  , 
come  buoni  Figliuoli?  Rlfpofero  di  voler  fare  gran 
RoiTa  ,  o  fian  Vivande  di  Farina  per  i   Padri  . 

Articolo  Ottavo  . 

Se  vogliono  eiTere  obcdienti  al  Morabixava 
Goacu  de'  Bianchi  ('cioè  il  Capitano  Generale  del- 
lo ftato  )  contentandoli  di  andare  a  fatigare  quan- 
do li  vorranno  mandare?  Rlfpofero  generalmen- 
te, che  per  neceflìtà  e  nelTun  conto  vogliono  ave^ 
re  che  fare  con   li  Bianchi  • 

Articolo   Nono . 

Se  vi  foffe  qualche  cofa  (traordinarìa  per  e- 
fempio,  qualche  Inimico,  e  quando  i  Guajajaras 
(cioè!  Bianchi)  devono  andare  ,  fé  gli  Ammansjos 
voglionoajutarli?  Rifpofero  che  vogliono  eflere  buo- 
ni Compagni  ,  e  che  ajutaranno  i  Goajajaras  ,  purché 
reciprocamente  devano  fare  lo  fteffo  ì  Goajajaras. 
^  Di  modo  tale  che  il  Capitano  Generale  ,  ed 
i  Bianchi  dello  ftato  in  quefte  convenzioni  erano 
tutti  uguali  agi* Indiani,  e  li  Padri  Capitani  Ge- 
nerali Ecclefiaftici  erano  fuperiori  a  tutti,  mani- 
feftandofi  certamente,  che  attefe  quefte  condizio- 
ni, che  contrattano  con  gl'Indiani  prendono  pre- 
testo i  predetti  Padri  per  alienare  J  medefimi  In- 
diani dalla  fuggezione,  e  feryizio  Reale,  e  dalla 
Società  civile  de*  Bianchi  Secolari, 

Sua  Maeftk  Fedelifliiua  ricavando  dalle  chiare 
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cognizioni  di  tutti  queftì  fatti  la  decifiva    confe> 
guenza  ,  cioè  che  le  Infermità  deplorabili  dei  Cor- 
po di  quello   (tato  eflendo   tante    invecchiate  ,    ed 
eftrcme  non   potevano    già    curarfi    fenza    rimedj 
maggiori  applicati  con  tutta    l'efficacia.    Ordina 
che  da  una   parte  fi  avvifaffe  il  Vefcovo  del  Gran 
Para  D.  Michele  de   Bulloens   che    fenza    perder 
più  tempo  in  così  meritoria  opera,  pubifeafle  fu- 
bito  la  Bolla  Pontificia  dei  20.  di  Dicembre  dell' 
Anno  1 74 r .  la  quale  aveva  dichiarato  effere  libe- 
ri tutti  li  predetti  Indiani,  e  condannato  alla  pe- 
na di  feommunica  Lat$%e?itentÌ£  quei  che  pratti- 
caflero,  difendeflero  ,,  infegnaflcro  ,  o  predicafiero 
il   contrario,  fìabilì  ancora  da  un'altra  parte  le  due 
Sante   Leggi  promulgate  ne' giorni  6.  07,  di  Giu- 
gno dell'Anno  1756.   rinovando  in    favore  della 
medefima  libertà  ,  e  del  bene  commune  degl'  India-* 
ni  tutte  le   ieggi  9    e   gli  Ordini   de'  fuor   Augufti 
Prcdeceflbri  .  E  dal!9  altra  parte  finalmente  ordinò 
nello  ftcflb  tempo  al  Governatore  ,  e  Capitano  Ge- 
nerale di  quello  flato  ,  che  faceflero  efeguire  tutto 
con  quella,  efficacia  ,  ed  efattezza  ,   con   cui  Sua 
Santità,  e  Sua   Maeftà  in  Caufa  Commune  l'ave- 
vano determicato  . 

Eflendo  giunti  quegli  Ordini  Regj  in  tempo 
che  era  aliente  dalla  Città  del  Gran  Para  il  det- 
to Capitano  Generale  che  allora  ftava  nel  luogo 
deftinato  per  le  Conferenze  .  Il  Vefcovo  che  go- 
vernava la  medefima  Capitale  ftimò  per  cofa  ne- 
ceflaria  di  fofpendere  Pefecuzione  de' medefimi 
fino  all'  arrivp  del  Governatore  Proprietario  a 
caufa  che  i  predetti  PadiT  da  che  viddero  fupe- 
r&tfc  U  difficolta  della  fpedizxone  del  Fiame  Negra 
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che  prima  renavano  per  Superiori  ad  ogni  previ- 
denza ,  erano  paftati  a  fervidi  d'altri  mezzi  vio- 
lenti ,  che  il  detto  Prelato  trovò  che  rendevano 
nccefiaria  quella  Tua  circofpezionc  . 

Il  primo  de'  ftiddetti  mezzi  fu  di  procurare 
incitare  gli  Officiali  di  quelle  Truppe  ad  effetto 
bhe  fi  follevafTero  contro  il  loro  Generale  confor- 
me T  aveva  egli  avvifato  fotto  il  dì  7.  Luglio  dell* 
Anno  1755.  facendone  Relazione  de*  fatti,  che 
così  l'avevano  dimostrato,  e  conchiudendo  con  le 
parole  feguenti. 

,,  Continuando  il  detto  Padre  Ateflìo  Anto- 
51  nio  nell*  iftefla  Idea  fi  unì  con  alcuni  pochi  Offi- 
„  ciali,  e  fotto  il  virtuofo  pretefto  di  volergli 
3,  dare  gli  Efercifcj  di  S.  Ignazio,  gì*  introduce 
3,  nel  Collegio  alla  l'uà  divozione  :  dicendo  in 
5,  quei  tempo  agl'Ingegneri , 'che  tutti  li  prove- 
dimenìi  che  aveva  Sua  Maeftà  ordinato,  e  man- 
dato per  fervizio  della  tavola  ,  che  qui  (  cioè 
nella  iponda  del  Fiume  Negro  )  comandò  fi 
alleftiffe  a  collo  della  Sua  Reale  zienda  ap- 
9,  partenevano  a  loro  e  nella  fteffa  forma  fé  gli 
5,  doveano  diftribuire  i  Rami  che  fervono  nella 
3,  Cucina  ,  e  che  fé  non  fi  efeguiva  così  era  un 
furto  che  fi  faceva  a  ciafcimo  di  effi  . 
„  Dopo  quefto  il  detto  Padre,  ed  altri  fuoi 
5,  Compagni  fi  avanzarono  a  render  perfuafa  que- 
3,  fta  gente ,  che  Io  farei  nfeito  dal  Para  fensa 
3,  ordine  di  Sua  Maeftà;  e  che  per  un  atto  volontà-» 
3,  rio  li  mettevo  tra  quelle  Macchie  dove  ol- 
3,  tre  infiniti  incommodi  che  ivi  dovevano  pati- 
33  re  3  ultimamente  fi  farebbero  morti  di  fame* 
9)  e  quefto  fenz»'  altro  oggetto  3  che  perche  io  va* 

3,  leva* 
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5,  leva  cos^  quando  che  le  demarcazioni  erano 
„  già  gunftiras*  e  mal  pili  fi  dovevano  efeguire  . 
Lo  che  (ì  rilevò  da  alcun' altre  Lettere  ,  nel- 
le quali  fi  contiene  la  narrativa  di  moit'  altri 
fatti  e  machine  dirette  alio  fteflu  cattivo  fine  di 
concitare  alle  diffenzioni  le  Truppe  . 

Il  fecondo  mezzo  fu  V  eflere  poi  paflati  li 
rnedefimi  Religiofi  Gefuiti  dalle  machinazioni 
artificiofe  all'ufo  dell'Armi  ,  procurando  mante- 
rterfi  in  quelli  Scrtoens  per  la  via  della  forza  , 
d'accordo  con  li  loro  Religiofi  Spagnuol",  che 
erano  ftabiliti  in  quella  Frontiera  del  Nort  ,  di 
modo  che  ftando  per  fondarli  nel  Mcfe  di  Gen- 
najo  dell' Anno  1756.  la  Villa  di  Borba  la  nuo- 
va, nel  Paefe  prima  chiamato  di  Troncano  :  Si 
trovò  in  effa.il  P.  Anfelmo  Ev.hart  Tedefco,  che 
era  arrivato  pochi  Mefi  prima  come  Milionario 
armato  con  due  pezzi  di  Artiglieria  ,  ed  unito 
con  altro  Padre  ancor  Tedefco  chiamato  Anto- 
nio Meiflerburgo,  Ambedue  praticarono  in  quel 
Territorio  difordini  e  fuperiorità  ,  che  averebbe- 
ro  bifogno  d'una  ben  longa  Relazione  per  darne 
il  ragguaglio  >  e  renderebbero  verifimile  il  fofpet- 
to  che  invece  di  Religiofi  potrebbero  effere  fia- 
ti due  Ingegneri   travediti . 

in  quetfe  urgenti  circoftanze  ,  e  per  la  ne- 
ceflità  che  il  Governatore  ,  e  Capitan  Generale 
di  quello  flato  aveva  di  portarfi  in  quella  Capi- 
tale 5  ad  effetto  di  cercare  il  rimedio  di  alcuni 
inali  che  pativa  $  difeefe  nella  Città  del  Para  per 
fòllecitare  in  effa  vivamente  colla  fua  prefenzala 
publicazione  della  Lettera  Pafiorale  del  Vefcovo, 
|<8w«  di  dare  efecuzione  alla  Bolla  Pontificia  fpe- 

dita 
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à'ti  li  io,  Diccmbr?  P  Anno  1 74 t •  e  (*.&]<*  Baci 
Lefcfei  Regie  de'  6.  7.  Giugno  dell1  Anno  proffH 
ino  pa  fiatò   1 7 5  ^ - 

Ambedue  le  dette  publlcaz'oni  fi  fecero  ef- 
Fetjtvamente  colle  folite  folennita  ne* giorni  28. 
di  Gennaro  <>  e  20;  e  29*  di  Maggio  di  quella 
evrenre  Anno  1 75'7*  cori  gran  contentezza  degli 
Abitatóri  della  predetta  Capitale  che  mediami  le 
previdenze  Pontifìcie  *  e  Regie  vidderò  ceffà-rs 
in  quei  tre  giorni  le'  Calanti  ta  ,  che  per  lo  fpa- 
feto  di  tanti  Anni  avevano  afriiuo  tutto  quello 
Stato  . 

Ma  nlentédirrìerio  non  ceflarond  ancora  gli  ef- 
fetti delle  iediziofe  machine  i  che  di  fopra  ho 
rapportate;  nori  potendo  quefte  oprale  nella  fé* 
delta,  ed  ono»*e  d<*jjfi  Ufficiali  delle  Truppe  ,•  ope- 
rarono pero  in  taf  guifa  nei  Soldati  di  minor  sfe- 
fa  |  e  di  riprovate  procedure  che  appena  il  Gover- 
natore Capitan  Generale  fi  ritiro  dalla  fponda  del 
fiume  Negro  ,  ne  difettarono  da  elfo  non  meno 
che  122.  deMuddetti  Soldati  ,  derubbando  i  Ma- 
gazzeni Reali  con  lo  fpoglio  non  folamente  del- 
le munizioni  di  Guerra,  ma  parimente  di  moke 
altre  cole  che  ivi  erano  ri  porte*  faccheggiando  nel 
lo  IletTo  tempo  alcune  Caie  di  Pedone  particola- 
ri, e  portandoli  con  tutti  quelli  furti  nelle  mif- 
lìont  de*  Dominj  del  Rè  Cattolico  nella  Capita- 
nia  d'  Amaguas,  da  dove  arrivarono  le  ultime 
notizie  al  Para  io  darà  dei  18.  del  proflìmo  pre- 
cedente Mefe  di  Giugno,  in  cut  fi  termina  que- 
lla Relazione  per  non  a-vvjf  nodale  posteriori  alla 
data  del  predetto  giorno  . 
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Numero    Primo  . 


GESÙ 
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IN  primo  luogo  tutti  11  giorni  quando  ci  ricor- 
dar'emo*  dobbiamo  Far  vedere >  che  fiamo 
Figli  di  Dio  Noftro  Signore,  e  delia  Vergine 
Santiffima  Noftra  Signora .  Con  tutto  il  noftro 
Cuore  ci  abbiamo  a  congegnare  al  noftro 'Signo- 
re ,  alla  Santiffima  Vergine,  a  S.  Michele,  ai 
Santi  Angeli,  ed  a  tutti  i  Santi  <Vila  Corte  Ce- 
le Ile ,  facendo  Orazioni  perchè  efiendo  e  fa  udite  , 
cttenghiamo,  che  porgano  rimedio  alle  noftremi- 
fene  ,  meritevoli  di  ogni  compatitone  ,  e  ci  libe- 
rino dai  danni  Spirituali  ,  e  temporali  :  e  pari- 
mente abbiamo  a  confervare  il  Santo  coftume  di 
recitare  il  Santiflìmo  Kofario  di  Noftra  Signora: 


Divozione  ,  che  molto  al 


i  e   grata,  e  con  la  qua- 


ie  confeguiremo  ,  che  ci  rimiri  con  quella  niife- 
ricordia,di  cui  anno  bifogno  le  noftre  miferie  ,  e 
così  mediante  la  Sua  Santiffima  protezione  ci  ri- 
ufeira  di  vederci  liberi  da  tanto  male  quanto  ci  fo- 
vralìa . 

'  i  #QiBndo  a  noi  fi  opporranno  quelle  gemi  , 
che  ci  aborri  (cono  ,  dobbiamo  tutti  inficme  invo- 
care la  probazione  della  Beatiffima  Vergine  ncftra 

Si- 
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Signora*  e  quelli  di  S.  Michele,  S.  Giufeppe  * 
Cidi  tua!  I  Ssmti  de7  notòri  Popoli;  e  fé  furan- 
te fefvarofe  le  hèftfé  iuppliche  ci  conibleranno: 
E  quando  pretendano  parlare  con  noi  quei*  che 
el  r.boi rifcono  dohbiànio  (cantare  la  loro  conver- 
f.r/ione  $  fuggendo  molto  da'  quella  de'Caftìglia- 
Mi  e  incito  piiì  da  quella  de5  Ponojhefi  *  Per 
c;uifa  di  quelli  Portoghefi  fono  venuti  nelle  no-* 
ftre  Cale  nitri  !  preferiti  pregiudizi:  Ricordate- 
vi, che  ne' tempi  andati  ammazzarono  li  voftri 
deferiti  Avoli  *  uccifero  anco  da  per  tutto  molte 
migliaja  di  eflì  fenZa  perdonare  alle  innocenti 
creature,  ed  ancora  burlarono^  e  fetarnirono 
ie  Sacre  Imagini  de'  Santi,  che  adornavano  gli 
Altari  dedicati  a  Dio  Noftro  Signore  .  Quello 
medefimo  ,  che  in  altro  tempo  feguì  ,  vogliono 
farlo  adeflb,  e  perciò  ancorché  grande  ila  l'im- 
pegno loro  >  non  dobbiamo  però  confegnarci 
ad  eflì- 

Se  per  forte  ci  voleflero  parlare  devono  ef* 
fere  cinque  Caftigliani  i  e  niente  più  :  Non  vi 
fiano  Portoghefi  ,  perchè  fé  veniflero  alcuni  de* 
Portoglieli  non  gli  riufeirà  bene.  Non  vogliamo 
che  venga  Gomez  Freire  perchè  effo,  ed  i  fuoi 
furio  quei,  che  per  opera  del  Demonio  ci  abor- 
riscono tanto  .  Qiiefto  Gomez  Freire  è  l'Autore 
di  tanto  difturbo,  e  che  opera  tanto  male,  ingan- 
nando il  fuò  Rè  ,  ed  il  noftro  buon  Rè  per  il 
quale  motivo  non  vogliamo  riceverlo  .  Dio  Noftro 
Signore  fu  quello,  che  ci  diede  quefte  Terre, 
ed  efifo  va  nv, chinando  per  impoverirci  levando- 
cele .  A  tal  fine  va  inventando  contro  noi  mol- 
te falfe  impofture  >  ed  ancora  contro  i  Benedetti 
C  2  Fa- 
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Padri  £  de*  quali' dice,  che  ci  'lafciano  n^onre 
Tenza  i  fanti  ■  Sacramenti .  Per  quefte  cofe  giudi- 
chiamo ,  che  la  venata  <W  iiuWetti  non  è  per  il 
Tervizio  di  Dio  8  Noi  non  abbaino  mancato  In 
alcuna  cola  al  fervizio  del  noitro  buon  Rè  .  Sem- 
pre Tempre,  che  ^ci  ha  occupati  abbiamo  di  buo- 
na voglia  efegum  1  fuoi  comandamenti.  Ripro- 
va di  quello  fono  le  reiterate  volle  ,  che  di  or- 
dine Tuo  abbiamo  eTpoile  le  noftre  vite,  e  fparfo  il 
Tioft  rodati  gli  e  W  qtiei  afledj  %  che  fi  fono  fatti  ?ìelìa 
'Colonia  Portogliele  *  e  quefto  {blamente  per  efegui- 
re  la  fila  Vojomà,  fenfca  man:(eikre  alti  e ,  che 
un  fommo  piacere  di  efiere  adempiti  li  fiaoj  or- 
dini :  Di  che  fono  buoni  T-eftimonj  il  Sig.  Go- 
vernatore Don  Bruno,  e  l'altro  Governatore, 
che  gli  fuccedè  nel  comando  .  E  quando  il  noitro 
buon  Rè  ebbe  bifogno  di  noi  ahrr  nel  Para  guai, 
41  portammo  là  ,  e  molti  ,  che  vi  fecero  de*fervi- 
$j  tanto  fegnalatì  sì  nella  Co'onia ,  che  nei  Pa- 
ra glia  1 ,  oggidì  fi  trovano  tra  quefti  Soldati,  il 
'noiìro  buon  Rè  fetìlpre  ci  ha  veduti  con  affetto 
in  confiderazìone  de'  noi! ri  fervizj  perchè  abbia* 
tao  adempiti  li  fuoi  precetti,  E  ciò  non  oftame 
ci  dice,  che  lafciamo  le  noiìre  Terre,  I  noftri  la- 
vori, le  nolìre  Cafe,  e  finalmente  tutto  il  terre- 
no intiero  .  Quello  non  è  ordine  di  Dio,  ma  del 
Demonio.  Quefto  è  quello,  che  Sèmpre  abbiamo 
inteio.  Il  noitro  Rè  ancorché  miferabili,  e  dif- 
graziati  Vaflalli  di  elio,  fempre  ci  ha  portato 
amore  come  tali  .  Mai  ha  voluto  il  noftro  buon 
Rè  tiranneggiarci,  né  pregiudicarci.,  riflettendo 
alia  noftra  difgrazia  .  Sapendo  qoefté  cofe  non 
abbiamo  da  credere,  che  il  noftro  buon  Re  ordi- 
ni , 


ni,  che  noi  Infelici  fiamo  pregiudicati  nelle  noftrer 
faccende  ,  ed  eiìliacl  ;  lenza  aver  altro  motivo  ,. 
che  di  avergli  predato  fervi/io  fempre,  che  iì 
b  prelcntau  I" uccafìone  ;  e  così  mai  lo  credere- 
mo quando  dica:  VOI  Ai.TRl  INDIANI  DA- 
TI; LE  VOSI  RE  TERRE,  E  QUANTO  --AVE- 
TE Al  PORTOGHESI,  NON  lo  -CREDIA- 
MO MAI  .  Non  farà  mai.  Se  forfè  le  vorranno 
comprare  con  il  laro  Sangue,  tutti  noi  altri  (n- 
dia  ni  così  abbiamo  a  comprarle -ancora  •' Noi  .ab- 
biamo adunati  venti  Popoli  per  andarli  a  riceve- 
re, e  con  grandillinia  allegrezza  ;  ci  congegnare* 
ma  alla  morte  piiutofto ,  che  confegrmre  le  noftre 
Terre.  Perche  non  dàrquefto  noftro  Re  ai  Por- 
toghefi  Baenojayres,  Santa  Fede  ,  CorrieMes\ 
e  f  incignai  ?  Solamente  fi  ha  da  efeguire  quello 
ordine  contro,  i  poveri  lodia.nl', ..ai  quali  coman- 
da. , ,  che  la  (ci  no  le  loro  Cafc,Je  loro  Chi  e  fé  , 
e  finalmente.  quanto,  hanno  ,  e  Iddio-  gli  ha. 
'dato?  li     giorni    paO^iti     credevamo,., :  che^,. 

voi  altri  venivate  da  parte  del  noftro  buon    Rè  ^ 
e  così  abbiamo  adoperata  la   cautela  per  --quello  .*, 
'che' dove  amo  fare.    Noa  voglialo  andare  óqvq  - 
voi  altri  fletè,   perchè  non  ci  fidiamo,  di.  vot  &!*■- 
tn  ;    E  ciò  è' proceduto  da  11*1  vere  disprezzate  voi  * 
-altri  le  noitre  ragioni  .  Non  vogliamo  dare  quarte 
Terre,  ancorché    abbiate    detto ,  che  ve  le  vo* 
giimd  dare  .  Se  pero  vorranno  parlare    con    noi "V 
vengano  cinque    Caitlgliani,  alli   quali    non    farà 
■nierue   il    Padre,  che  ila  con  gl'indiani,  e  sa  la 
loro  Lingua  x  ed  efib  fervira ..d*  Interprete  ,  e  tut- 
to  fi1  farà  così,  perchè   in  quella  maniera  le  cofe 
•  riuniranno  come  Dia  comanda  •   Perocché  altri- 

C  g  cnen- 
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menti  aneleranno  come  il  Diavolo  vorrà  .  E  non 
Vogliamo  camminare,  e  vivere  per  dove  voi  al- 
tri volete,  che  camminiamo,  e  viviamo.  Noi 
mai  calpeftiamo  le  vpftre  Terre  per  ammazzarvi , 
ed  impoverirvi ,  come  fanno  gl'Infedeli,  e  voi 
io  praticate  adeflb ,  e  venite  ad  impoverirci  ,  co- 
me fé  non  fapefte  ciòcche  Iddip  comanda ,  e  ciòc- 
che il  poltro  buon  Rè  ha  ordinato  in  riguardo  a 
noi  altri  • 

Il    refto   provano  gli    ^jtri    documenti,  eh? 
Seguono  in  appreso  . 

Numero  Secondo  ? 

Copia  delia  Lettera^  che  il  Topoh  Ovante* \ 
ovvero  il  Qmatq  del  "Pacfe  di  S.  Francefco  Sa* 
verio  ferìjfe  in  data  dei  5.  Fcbbraro  dell*  Sin* 
no  1756.  al  chiamato  Governatore ,  che  condu* 
cev%  la  gente  dell"  iflejfk  "Paefe  ncll *  Efes  cito 
della  Ribellione  ,  ferina  in  Lingua  Guay ani  , 
e  dalla  medefìma  fedelmente  tradotta  ?>ella  linr 
gua  Portoghcfe  , 

Governatore  Giufeppe  Tiarayu;  Dio  Noflrp 
Signore,  e  la  Santiflirna  Vergine  immaco- 
lata, ed  il  noftrp  Padre  S.  Michele  vi  fervano 
di  compagnia,  ed  a  tptti  i  Soldati  abitatori  di 
quefto  Popolo.  11  noltro  Padre  Curato  ricevè  la 
voftra  Lettera  II  giorno  5.  di  Febbraro  in  quella 
ftanza  di  S.  Saverio  ,  e  retta  informato  del  bene 
ftare  di  tutti  voi  altri  .  Il  Padre  tutti  li  giorni 
celebra  qui  la  meda  dinanzi  alia  Santiflìma  Inda- 
gine di  Noftra  Signora  di  Loreto,  acciocché  in- 
terceda per  voi  altri,  e  vi  faccia  rìufcire  bene  in 

tut- 


39 
rutto  ,  e  vi  liberi  da  ogni  male;  ed  ancora  pre- 
ga Iddio  Padre  Eterpo ,  e  buono-  Il  buon  Padre 
Tedtìi  5  ed  il  buon  Padre  Michele,  fanno  ancora 
ii  moderno  .  Celebrano  tutti  li  giorm  la  Mefla  > 
e  V  applicano  per  voi  altri,  e  tutti  li  Padri  efe- 
g/i  altri  Popoli,  come  loro  Figli,  pregano  con- 
Upuamente,  acciocché  Iddio  vi  conceda  una  buo- 
na riuieita . 

Per  amor  di  Dio  vi  domando  ,  efi e  fiate  uni- 
ti quei  del  Popolo,  e  che  abbiate  pai  i  mente  co- 
llauda ne*  pericoli,  e  pazienza  per  quello,  che; 
potete  iperimentare.  invocate  fpeffo  il  dolce  No- 
me di  Maria  Samiflìma  ,  del  Moliro  Padre  S.  Mi- 
chele, e  di  S.  Giufepp^,  chiedendoli,^  che  vi  pre- 
dino aiuto   nelle  voftre  imnì;eCe*e   vi  tiiumènmo 


in  e  ili 


e  v 


i  liberino  da  ogni' male  ,  e  j&rlcolqL 


Se  così  lo  farete  a  Dio  niente  colia  f  attuarvi  a 
la  Vergine  Santi&ma,  e  tutti  gli  Angeli  dilla.  Cor*- 
te  Celefte  faranno  voftri    Compagnia 

Defidemmo  fi  pere  da  quale  Popò  Fo  'U'fì  ante* 
dal  noftro  s'  ìncaroina  fa  gente  verfadE  voi  'altri* 
e  così  lo  awifarete.  ignoriamo  ancora  quale  fia 
ii  Governatore  »  che  viene  con  gii  Spagitudlf  *  e 
fé  fia  quello  di  BUENOSAYRES  *  o  quello  dt 
MON  l'EVIDIO  5  ovvero  ambedue  in.fi  e  me  .  E  pa- 
rimente quale  ftrada  facciano  le  Carrette  de'  Gafti- 
gliani  ,  e  le  quelle  Ciano  giunte  a  Sant*  Antonio  r 
e  per  quale  via  vengano  i  Pono^hefi  ,  e  fé  Ciano 
incorporati  con  li  Caftigliani .  Ragguagliateci  dì 
tutto.  Se  i  fuddetti  vi  mandaranno  qualche  lette- 
ra,  Speditela.  Cubito  a!  Padre  Curato. 

Per  amor  di  Dio  vi   preghiamo  ,  che  non    vi 
lafciate  ingannare  da  codcile  genti,  che  vi  portano 
C  4  odio* 
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.odio  ,   Se    per  forte   gli  priverete   alpina  letrerg 
manlfeftategii  il  gr  n  difpiacere,  che   provate    per 
la  loro  venuta,  e  fategli  conoscere  la  poca  paura, 
che  ne  avete,  e  la  moltitudine  di  noi  altri,  e  che 
quantunque  quejta  moltitudine  non  foffe  tanto  gran- 
de g  niente  di  meno  non  ne  javereffimo  paura  ,  per- 
chè .abbiamo  nella  npììra  Compagnia  la  SS.  Ver- 
gine ,  e  11  nofìri   Santi   pUenfpri  ,   Se   cogliente 
alcuno  ,  dimandateli  bene  tutto  quello,  che:  fa   al 
caro.  Quel  (oggetto  ,  che  mi  chiedefte  per    Arti- 
glierp  arriva  per  l'appunto  adefib  dal    Popolo,    e 
prontamente  ve  lo   manderò.  Ora  vi   mando   una 
Bandiera  con  il  ritratto  di    Npftra.  Signora  .    Ne'! 
polirò  Popolo  non  vi  e  alcuna  novità  da  parteci- 
parvi, Abbiate  gran  fiducia  n'è'll.e  orazioni   di  rut- 
ti  quei  del   Popolo  ,  ed  in  particolare  delle   crea- 
ture  innocenti ,  perchè  tutti  s*  impiegano  in  racco? 
inandarvi  #  Dio  .   Jì  n.oftro  Padre  Curato  vi  man- 
cia molti  falliti,   e  ricordi  a  ìfeixfi  .e  vi  raccoman- 
da ,  che  preghiate  'mollo  fpeiìo  la  SS.  Vergine  M^# 
ria  ,   ed   il  nofiro   Padre  S,  Michele  :    Ed  ancori 
dice  ?   che  fé  vi  manca  qualche  ed  fa   fcrivlare  JrA 
mediatamente  al  Padre  Curato,  e  che  tutti  ii  gior- 
ni mandiate   il  ragguaglio  di  "tinte  ie  novità  j   che 
occorre  anno,  E  .quello  lenza  mancamento.  Tutti 
1!  Popoli  desiderano  di  fapere  a  momenti  li    vollri 
.avvenimenti  -.  li  noftro   Padre  ,   il  Padre  Tede.» , 
ed  il  buon     Padre    Michele      mandano    molti  fu- 
luti  a   tutti,   ricevete   anche   i  medefimi    faluti    di 
tutti  noi,  cioè  tanto   di   quelli,    che    tacciamo  fa 
refidenza    in  S.    Saverio  quanto   degli   altri,    che 
figrno  nel  Popolo,   iddio  Signor  noftro,  la   Ver- 
gine  6antiffima  ,   ed   il   noftro  Padre  S.   MieheJe 
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frano  li  voftri  compagni.  Amen,  Da  qtjefto  Po* 
polo  di  S.  Saverio  li  v.  Febbre  dei!'  Anno  1756.  £( 
(Maggiordomo  #    Valemmo  iìarrigna  . 

Numero  Terzo. 

jC^tf  kfc//tf  Lettera  fedizioft ,  <?<•/  ingannevole  y 
che  fi  jì-ffe  cjfue  fiata  ferina  dai  Caziques  ctoì* 
t  Signori  dtt*  Paejì  ribelli  al  Governatore  di 
Buenojayres  9  offendo  per  altro  una  coj (4  inveri* 
fintile  9  che  fi  wandajfe  al  detto  Qo-vernature  , 
tf  /:/;■(?  pii  naturale  cola  e  ,  che  fi  componefiè 
fiotto  quel  prete/lo  per  cauttlarjl  tra  gP  Indici". 
ni  a  fine  fii  fargli  fcrivere  gì1  inganni .,  che  in 
eIPl  fi  contengano  :  fcritta  nella  lingua  Guara- 
ni ,  e  da  e jfq  fedelmente  tra/portata  nella  Por*, 
togbefe  . 

Signor  Governatore  :  quello  noftro  fcrìtto- manda 
alle  v.oftre  'ffifrfA  5  acciocché  lilialmente  ci  di- 
ciate quello  che  ci  ha  da  (accedere  ,  e  folameme 
acciocché  deterrnirnace  bene  ciocche  dovete  fare  * 
Vedefte  già  come  Panno  pattato  venne  in  quefta  no» 
Ora  Terra  il  Padre  Commi  (fa rio  ad  inquietarci  p^r 
farci  uicire  da'noftn  Popoli  %  e  dalle  noftre  Terrq 
con  dire  ,  che  quella  era  la  volontà  del  noftro  Rè  5 
ed  .oltre  queftp  voi  ancor  ci  rnandafte  una  lettera 
molto  ngorofa3  affinchè  ,da  poi  fi  diftruggefiero  con 
fuoco  tutti  li  Popoli  ,  tutte  le  Cafe  ,  e  la  nofira 
Chiefa  ,  che  e  tanto  bella  :  Soggiungendo  ,  che  ci 
averefte  ammazzati  .  Parimente  dite  nella  vortici 
lettera  (e  perciò  lo  domandiamo  )  ,  che  quefta  è  an- 
che la  volontà  de]  noftro  Jlc\«  É  fé  fotte  quefta  la 
fua  volontà  ,  e  T  ordinarle  com  5  tutti  nói  altri  per 
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amor  di  Dio  raorireffimo  dinanzi  al  SS.  Sagra  men- 
to .  Fermatevi  non  toccate  la  Chiefa,  che  e  di  Dio 
perchè   anche  V  Infedeli  lo  fanno  cosi  :     L    come 
la   volontà  del  noftro  Rè  puoi  efiere,  che  prendia- 
te ,  e  roviniate  tutto  quello  ,  che  è  nollro?  è  que- 
llo il  voler  di  Dìo,  e  conforme  ai  fuoi   fanti  co- 
mandamenti ?  Quello  che  abbiamo,    e  follmente 
fruuo  della  noftra  fatiga  pedonale,    ne  il    noftro 
Re  ci   ha  data  veruna  cola;    E  poi   per  qua!    ra- 
gione tutti  li  Spagnuoli    ci  aborrirono  tanto  per 
il  bene  ,  che  godiamo  ?  il  noftro  Rè  sa  beniflìmo, 
che  iddio   ci   diede  queUe  Terre,  ed    aìli  noiiri 
Avoli,   e  perciò  folamcnte  le   poffediamo  per  l'a- 
mor di  Dio  .  Il  Padre  Rocco  Gonza lues  fi  e  già 
umiliato.   Tutti  noi   altri,     dai  tempi    pafiati  ab- 
biamo fempre  obbedito  ai   Rè  di   Spagna  fino    al 
preferite,   ed   effondo  quefto  così ,    come   dunque 
crederemo  ciòcche  dite  ,  giacché  noi  -giudichiamo, 
che  quefia  mai  non  puoi  edere  la  volontà  dsl  poltro 
Rè?  E  niente  di  meno  ci  umiliamo  con  quello  ad 
afcoltare  V ultima   volontà  del  nofiro  Rè.   Le  no- 
fire  Scritture  già  fono  andate   neila  Corte  dove  el- 
fo riiìede,  acciocché  veda  la  verità  ;   Poco  tempo  è 
ancora,   che  abbiamo   ricevute  le  fue  ilìruzzioni  . 
Se  però  erano  certe  non  fi  raflbmigliavano  alla  Let- 
tera voftra.  O  buon  defiderio  del  noflro  buon  Rè. 
Sappiamo  benifìimo  quello ,  che  ha  da  fare  quando 
vedrà    là  li  noftri  ferirti,  e  fapendo  il  noftro  buon 
modo  di  procedere.   Voi  ancora  avete  già  veduto 
le   noftre  fenmire,  nelle  quali  vi  dicemmo  tutta  la 
pura  verità.  Qui  non  trovarete  l'erre  per  noi,  non 
èta  per  li  no  iti  belami .  Non  fiamo  noi  foli  quelli 
dèlftttè  Popoli,  ma  tetisì  altri  dodeci  iene  iwfcoi 
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donati  di  perderli,  quando  vogliate  levarci  quelle 
Terre.  Sig.  Governatore  fé  non  volete  udire  quelle 
noftre  ragioni,  tutti  noi  altri  ci  mattiamo  nelle  ma- 
ni di  Dio,  perche  elio  ò  ,  che  fa  tutte  le  cofe  ;  E.flò 
è  quello,  che    sa  i  noftri  errori;   al  noftro   Ré  in 
pedana  càfa  abbiamo  mancato,  e  perciò  abbiamo 
fiducia  in  Elio;  Per  quefto  medefimo  motivo  abbia- 
mo da  mandare  le  noftre  Lettere  a  tutti  li  Pacfi, 
acciocché  ancora  gP  Infedeli   reftino  informati  di 
quella  noilra  milera  vita  ,  e  fi  /paventino   di   quelli 
voftri  fatti .  Àncora  fi  manda  al  noftro  Rè  ,  accioc- 
ché fappia  il  Padre  Papa  quello  noftro  modo  di  vi- 
vere ,  che  non  vi  e  chi  lo  veda»  In  voi  altri  non 
vi  e  più  fiducia  ,  Quefto  e  il  più  certp  avanti  a  Dio, 
che  è  quello,  che  tutto  si,  e  tutto  vede.  Elfo  vi 
dia  vita  ed  a   noi  ancora,  acciocché  vi  ricordiate 
bene  di  noi  ,  Agli  i  i  •  del  Mefe  di  Maggio  dell5  An- 
no r742.  arrivò  una  Lettera  del  noftro  buon  Dio, 
e  Signore;  All' improvvido  fi   preparò  una  piccola 
Lancia  y  o  fia  Sjchifo ,  molto  rifplendente,  il  cui  gran- 
de Albero  era  di  argento,  ed  allorché  approdò  fui* 
la  fponda  del  Fiume  pofe  nella  punta  una  Scrittura, 
e  mentre  fi  portava  interra  ferma,  fu  fparata    un 
Archibugiata,  e  fi  voltò  verfo  di  noi  correndo,  o 
tornando  qnefta  imbarcazione  indietro,  come  fé  an- 
dafle  volando,  la  perderono  di  vifta  fubitamente  i 
Circoftanti ,  Quefto  é  quello,  che  è  cèrto,  e  feguì , 
allorché  era  Governature  Don  Domenico  Onci  de 
Roxas.  Ancora  fu  intefo  ,  che  parti  una  imbarca- 
zione, che  portava  perii  Ré  quattromila  Tatacas , 
cioè  pezze  di  argento  ,  che  li  diedero  a  titolo  di 
elemofina .  Così  dice  chi  lo  sa,  che  è  il  Padre  Pie- 
tro Arnal  nella  fua  Lettera  .  Nel  Mefe  di  Settembre 
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4ell-  Anno  t75'2,  arrivò  il  Padre  Commiflario  chia- 
mato Luigi  Altamiranoda  Buenofayres  a!  Popoio  di 
S.  Tommafo  dove  trattenendoli  Inquieto  I   l'oppi;, 
acciocché  fi    mutafiero  ,  e  quello  non  ebbe  effetto  , 
che  pero  fé  ne  ritorno  folo  a  Buenofayres,  e  dopo 
edere  giunto  cola  mando  altra  volta  il  Padre  Alteri- 
lo Fernandez,  i!  Padre  Rocco  Ballefter,  ed  il  Pa- 
dre Agoftino,   Quello  Padre  nuovamente  arrivo  a 
S*  Tororoafo  l'Anno  17J3.&IIÌ  1  |*  de!  Mele  di  Ago-, 
(io  f  Tentò  di  entrare  in  quefil.  Popoli,  e  glie  lo  im». 
pedircpoi  Soldati,  e  non   lo  Jafcbrono  inoltrare 
p?U  avanti.  Onde  fé  ne  andò  folo  al  Popolo  delia 
Candelaia  ,     Dipoi     pretefe  di   venire  al    Popolo 
delia  Concezione  un  giorno  di  Feda,  che  vi  fi  ce- 
lebrava U  Me{Ta,e  li  Soldati  di  nuovo  glie  lo  iota 
pedirqno,    e  lo  mandarono   Indietro   altra  volta.. 
Poppo  quefto  mandò  alle  mani   dei  Padre  Roma-. 
ne?  di  Toledo  Curaro 'di  Santa  Maria.  Maggiore  una 
Lettera  molto  cattiva,   e  la  confegnò  ad   un  Ga,p>.- 
tana  chiamato  Luigi-  Etualrahi ,  e  la  paisp  alle  ma- 
ni di  quel  di  S.  Niccolò,  e  poi  la  diede  in   proprie 
iTìani  é  Padre  Carlo,  ed   al  Padre  Simone  Santo 
li  dì  7.  di  Settembre,  Quella  cattiva  icrktura  W8t«o 
fava  deìFefpulfione   de*  Padri?   Si  portarono  però 
trenta  Soldati  di  Eh  Luigi  nel  Popolo  di  S«  Nicco- 
lo, ed  al  !  1  8.  di  Settembre,  per  fine  di  tutto  nella 
Onda  alla  prefenra  dLtuiu  prefero  le  dette  Scrit- 
ture dalie  mani  del  Padre  Carlo,  e  le  abbruciarono 
nelja^Piaz^a  ,  Queflo  è  ciocche  fecero  quelli  di  S. 
I -W*i>  QlE^°  tì  il  modo  con  cui  rollerò  impedi- 
re   la    IVIelìa  del  buon   Padre  t 

Vollero  fare  In  petali  il  Tabernacolo,  e  glie 
io    impedirono,   pei  queiìo   non  entrano  in   que-ftl 
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Popoli,    e   chi   volle  far   qiiefto    fu   51    Reggitore 
chiamato  Michele  Javatt  . 

Mallro  ili  Gii m pò  Michele  Cheppa  £3  Segre- 
tario Ermenegildo  Coruppi  fej  Li  Gaziceli!  ,  e  Don 
Giovanni  GtrttliUtdyU  2$  Giuliano  Cobuca  .  Quello 
è  quanto  è  (iato  latto  -zi  Servitore  Cugino  *  e  y ba- 
vera di  S.    Michele  . 

Numero  Quarto  • 

Copia  della  convenzione  jììpolata  tra  Gòmez  Frei* 
re  dì  <*sf;i drude  ,  e  lì  Cazìchi  per  la  f'Jpenfio* 
ne  delle  oy€rmi  è 

ADÌ  14,  del  Mefe  di  Novembre  dell'  Anno 
*754'  In  quefto  Campo  del  Fiume  jUqui  * 
dove  fra  accampato  1*  llluftrifs.  ed  Eccellemiis. 
Sig.  Goiiìe/.  Freire  di  Andrade  Governatore,  e 
Capitano  Generale  del  Capitanato  del  Fiume  di 
Gianeiro  ,  e  delle  miniere  generali  con  "le  Truppe 
di  S.  M.  Fedeìlffima  per  aufiliare  quelle  di  S.  M. 
Cattolica  ,  ad  effetto  di  evacuare  i  (ette  Popoli 
della  Sponda  Orientale  dell"  U  tagliai  ,  che  fi  cedo* 
no  alla  n olirà  Corona  in  vigore  de!  Trattata  dei 
(•Confini  delie  Conqnifte  alla  prefenza  dei  fuddetto 
Eccellenti  fé.  SIg.  Generate  comparirono  Don  Fran- 
cefeo  Antonio  Carico  dei  Popolo  di  S.  Angelo  , 
Don  O'ifrnfano  Acatù  ,  e  Don  Bartolommeo  Can- 
diti Cazichi  del  Popolo  di  S.  Luigi,  e  Don  Fran- 
qefce  Guadi  Governatore  ultimo  di  detto  Popolo 
di  S.  Luigi,  i  qual'  difleroal  detto  Sig.  EccHlen- 
tifs. ,  che  gli  permetteffe  di  ritirarli  ne*  loro  Popo- 
li in  pace  I  -m'/.a  fargli  danno,  nemmeno  infeguirli  , 
ne   tarli  p:  igicnu-ri  affiena  con   le  loro   Mosti  ,  e 
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Figliuoli ,  polche  non  volevano  elfi  la  Guerra  Con  i 
Portoglieli .  Fd  avendogli  rifpofto  il  detto  Sig.  Gè* 
neraie,  egli  altri  Officiali  fottofcritti  *  che  elfi  era- 
no in  quello  efercito  in  virtù  deli'  ordine  dei  loro 
Sovrano,  e  ftavano  afpettando,  che  la  Cavalcata, 
e  Convoglio  dell'  Efercito  *  di  cui  è  Generale  il 
Sig.  Don  Giufeppe  di  Andonaigue,  foffe  iti  iftato 
di  proseguire  il  viaggio,  che  per  mancanza  di  vi- 
veri era  (lato  aftrerto  ci  1  fòfpendere  ,  anzi  retro- 
cedere i  e  che  quando  aveflero  avuto  l'ordine  de! 
fuddetto  Sig.  Generale  Comandante,  che  era  di 
tutto  fi  farebbero  avanzati  ,  perloehè  non  rivive- 
vano di  ritirarli ,  ma  piuttofto  fortificarli  nel  paf- 
faggto  dovQ  ftavano  .  Ciò  intefò  da'  l'addetti  Ca- 
zichi  ,  e  dagli  altri  Indiani,  che  ivi  erano  pref* 
fenti,  chiedettero  per  l*amòr  di  Dio 4  che  gli  a- 
vcfle  accordato  qualche  tempo  per  i|.  loro  rlcorfo  * 
poiché  (lavano  allettando  4  che  S.  M.  Cattolica  me- 
glio informata  del  loro  miferabile  ftàjo*  e  vita  im- 
piegale la  fua  regia  pietà  con  applicarvi  tale  ri- 
medio, che  fervifie  di  (allievo  alla  loro  mi  feria  J 
e  che  in  cafo  che  S.  M.  Cattolica  4  ed  il  fuo  Ge- 
nerale non  efaudiflero  le  loro  preghiere  o  fi  met- 
tefiero  altra  volta  in  viaggio,  tenevano  per  cofa 
certa,  che  i  Portoglieli*  gl'infeguivano  in  adem- 
pimento degli  Ordini  regj  dei  loro  Sovrano.  E 
ciò  intefo  dal  fuddetto  Sig.  Generale,  rifpofe, 
che  non  determinava  di  perdere  ne  anche  un  puffo 
del  Terreno,,  in  cui  fi  trovava  il  Aio  Efercito, 
ma  che  volendo  trattarli  con  quella  pietà  ,  che  im- 
ploravano gli  permetteva  a  titolo  di  tregua  il  tem- 
po ,  che  s*  interponefle  infino  a  tanto,  che  ì'Efer- 
ciio  di  S.  M.  Cattolica    di   nuovo  marciafle  alla 
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Campagna  efcnao  però  con  re  tfaufule  Feguetiii 
t=x  che  fi  farebbero  fubito  ritirati  1!  Oazichi  con 
gli  Officiali*  e  Soldati  ne*  loro  Popoli ,  e  V  e  ler- 
ci co  Icnv-a  Tarli  alcun  danno  ,  e  lenza  commette- 
re alcuna  oftHuà  tragitterebbe  il  Fiume  Pardo 
mantenendoli  foltanto  sì  l'ima  9  che  l'altra  par- 
te in  una  perfetta  pace,  fino  alia  determinazione 
dei  due  Sovrani  redeliflimo  ,  e  Cattolico,  ovve- 
ro infino  a  tanto,  che  E  Efereito  Spagnuolo  folle 
tifcito  in  Campagna  ,  perche  quando  nfeirà  l'Efer* 
cito  Portogliele,  necefla riamente  deve  dar  efecu- 
zione  agli  ordini  cM  Generale  di  Buenofayres  9 
ed  acciocché  non  fi  ecciti  alcun  dubio  fi  dichia- 
ra ,  che  la  divifione  interna  del  Fiume  di  Via- 
mum  deve  incenderli  cioè  per  il  Guayba  in  sii  fin 
dove  riceve  nel  fuo  feno  lì  jacuì ,  che  e  quello 
dove  ci  troviamo  accampati  infeguendolo  fino  al 
luogo  del  fuo  nafeimento  per  il  braccio  ,  che 
feorre  dalla  parte  di  Suduefte .  in  quel  Territo- 
rio, che  in  quella  divifione  di  Fiumi  refta  verfo 
la  parte  del  Norte  non  entrerà  Beftiame,  ne  In- 
diano alcuno  ,  e  f e  farà  trovato  dentro  fi  potrà 
prendere  il  Befriame  come  cofa  perduta  ?  e  cali- 
gare gì*  Indiani  ,  che  vi  fofiero  trovati;  e  dalla 
parte  del  Sur  non  pallerà  verun  Portoghefe  ,  ed 
effen  ^0  ritrovato  alcuno  farà  punito  da  Cazichi  , 
e  da  altri  Giudici  de'fuddetti  Popoli  nella  ftefla 
forma  ,  eccettuati  però  quelli,  che  fofiero  mandati 
con  Lettere  dall'una?  e  l'altra  parte,  perche 
quelli  faranno  trattati  con  tutta  fedeltà:  E  dopo 
di  aver  promeflb  Pefecuzione  di  tutto  II  fuddet- 
to  ,  tanto  il  detto  Eccellentiffimo  Signor  Gene- 
rale dal  canto  fuo,  quanto  gli  accennati   Cazichi 
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dal  canto  loro  lo  firrtttronò  tutti,  e  lo  giurarono 
toccando  con  le  loro  mini  delire  ì\  Santi  Bvange- 
j  j ,  che  erano  predo»  il  Reverendo  Padre  fomma- 
ìo  Ciarque ,  ed  io  Emanuele  di  Sylva  Neves  * 
Segretario  della    fpedizione  la  fcrlfii  • 

Gorriez  Freire   di  Àndrade  . 

Don  Martino  GUìfeppe  di  Echaiire 

Don  Michelangelo  di    Bla  (co 

Frarieefeo  Antonio  Cardofa   di    Mencfes  $    e- 

Souza  . 
Tomuìafo   Luigi  Òforioi 
Don  Cnftofarò   Acatu  « 
Bartolomeo  Candì  a  . 
Francefco    Antonio  i      * 
Fabiano  Naguacu  * 
Giacorrio    Pindo  . 


IL     F  Ì  N  E  , 


Deduzzione  abbreviata  degli  ultimi  fatti  *  e  Proce- 
dure de'Religiofi  Gefuiti  di  Portogallo  ,  e  degli 
intrighi  madrinati  da  effi  nella  Corte  di  Lisbona: 
Scritta  da  un  Miniftro  ben  infornaato  dell' ifteflku* 
ad  un  fuo  Amico  refidente  in  quella  di  Madrid. 

MIO  AMICO  ,  E  SIC  STIMATISSIMO 


PE  R  informare  V.  S.  con  quella  diftinzione  >  che 
farebbe  necefiaria  per  darle  la  chiara  idea  5  che 
mi  dimandò  ,  di  quello  ,  che  in  quella  Corte }  e  con- 
tro lamedefima  è  flato  madrinato  dalla  fertile  imma- 
ginazione de' Padri  Gefuiti  ,  era  neceflario  Scrivere 
molto  più  di  quel ,  che  capirebbe  in  un  grandiffirao 
volume  . 

Pertanto  non  permettendomi  il  tempo  di  allungar- 
mi  molto  ,  ne  le  occupazioni  di  V.  S.  permettendo  * 
che  io  l'obblighi  a  così  grande  applicazione *  miri- 
flringerò  a  dire  ciò  ,  che  balli*  per  farle  vedere  ,  me- 
diante una  breve  deduzione  di  fatti  non  equivoci , 
ciò,  che  pofla  l'avarizia  negli  Uomini*  e  ciò,  che 
quello  ha  potuto  operare  nello  fpirito  di  quelli  Reli- 
giofi  ,  quali  deftinò  il  loro  Santo  Patriarca*  ed  anco» 
ra  il  Santo  Iftituto  loro  ,  per  iftruirci  *  e  per  edifi- 
carci colle  loro  Dottrine  ,  e  coi  loro  efempj ,  in  vece 
di  empire  di  tanti  difordini  3  ed  imbrogli  1'  America* 
e  T  Europa  ,  e  di  recare  orrore  ai  loro  abitatori  con 
tanti  e  mai  veduti  fcandali  . 

I  difordini  >  e  gì*  infuiti ,  che  i  detti  Religiofi  Ge- 
fuiti hanno  accumulati  nel  Maranhaon  fin  dal  princi- 
pio del  felice  Regno  di  Sua  Maeftà  ,  col  fine  cattivo  di 
rendere  imponìbile  l' efecuzione  del  Trattato  dei  limi* 
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